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Disco verde
per il
pomodoro
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Semine autunnali, crescono 
orzo e colza

Bandiera Verde Cia premia  
le aziende reggiane

A Natale i consumatori 
scelgono la filiera corta

Castanicoltura, l'annata  
ha dato soddisfazione
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Il Regolamento 2021/2115 recante le norme sul sostegno 
ai Piani Strategici per la Pac 2023-2027 ha fissato le dispo-
sizioni che regolano la gestione del rischio per la program-
mazione 2023-2027. L’attuale architettura degli 
strumenti di gestione del rischio viene confer-
mata ma ampliata con un nuovo strumento: 
il Fondo mutualistico nazionale (Fmn) per i 
soli rischi catastrofali. 
Il Piano Strategico della Pac per l’Italia e la 
gestione del rischio
L’obiettivo della strategia di gestione del ri-
schio in Italia è quello di aumentare il grado di re-
silienza delle aziende agricole, rendere l’intervento pubblico 
più efficace ed efficiente ed equilibrato in tutto il territorio: 
un nuovo approccio integrato basato sulla complementarità 
tra le diverse misure previste dai Piani di gestione dei rischi 
in agricoltura e in grado di integrare il mix di strumenti di-
sponibili per la tutela delle produzioni e dei redditi. 
Con la strategia presentata dall’Italia nel Piano strategico 
della Pac 2023-2027 si è costituito un nuovo sistema di 
gestione del rischio, con una nuova architettura: il Sistema 
gestione del rischio plus (Sgr+) che mette in atto i seguenti 
strumenti: 
- fondo di mutualizzazione nazionale 
eventi catastrofali; 
- assicurazioni agevolate;
- fondi di mutualità danni;
- fondi di mutualità reddito. 
Il Fondo di mutualizzazione 
nazionale rappresenterà una 
copertura obbligatoria di primo 
livello, con l’obiettivo di coprire 
almeno il 50% dei danni catastrofa-
li medi nazionali, fungendo da “condi-
zionalità” di ingresso in un sistema di gestione del rischio. 
Le assicurazioni agevolate copriranno le perdite produttive 
agricole e zootecniche a seguito di rischi meteoclimatici, 
sanitari, fitosanitari e infestazioni parassitarie. I fondi di 
mutualità danni e reddito, basati sulla condivisione del ri-
schio tra agricoltori, saranno destinati nel caso dei danni 
alla tutela, sia in ambito agricolo che zootecnico, dai rischi 
sanitari mentre nel caso dei redditi andranno a mitigare gli 
effetti negativi della volatilità dei prezzi e dei mercati oltre 
che l’instabilità dei redditi in agricoltura. Accanto a questi 
strumenti di gestione del rischio possono essere finanziate 
misure di difesa attiva, nell’ambito degli investimenti dello 
sviluppo rurale: 
Livello 3 Altri strumenti relativi agli investimenti, agli inter-
venti di prevenzione, consulenza aziendale e innovazione 
sulla gestione del rischio e potenziamento degli interventi 
ex-post
Livello 2 Copertura assicurativa e mutualistica facoltativa 
contro i rischi di frequenza/accessori e polizze integrative 

Gestione del rischio: scatta il nuovo 
Fondo Mutualistico per le catastrofi
Angelo Frascarelli, presidente Ismea

catastrofali (oltre la copertura di base) finanziate con risorse 
dello Sviluppo Rurale.
Livello 1 Copertura mutualistica nazionale «di base» contro 

i rischi catastrofali per tutti gli agricoltori beneficiari di pa-
gamenti diretti.

Il Fondo Mutualistico Nazionale AgriCat
L’Italia ha deciso di attivare come primo livello di 
copertura obbligatoria un Fondo di mutualizzazio-
ne contro i rischi catastrofali (siccità, gelo e brina 
ed alluvioni) chiamato: Fondo mutualistico nazionale 

AgriCat. A livello nazionale il Fondo è stato istituito con 
la Legge n. 234 del 30 dicembre 2021 (Legge di Bilancio 

2022) e sono state affidate le funzioni di soggetto gestore 
ad Ismea. Fmn AgriCat sarà costituito con il prelievo di una 
percentuale del 3% dei pagamenti diretti che riguarderà tutti 
gli agricoltori beneficiari di questi ultimi coinvolgendo quindi 
oltre 700.000 aziende agricole. 
Il prelievo del 3% dei pagamenti diretti andrà a coprire la 
quota privata che alimenta il fondo, pari quindi a 105 milioni 
di euro (3% di 3,5 miliardi di euro/anno) alla quale si andrà 
ad aggiungere un contributo pubblico del 70%, previsto dalla 
nuova sottomisura Fondi di mutualità, pari a 246 milioni di 
euro/anno per un totale quindi di 351 milioni di euro anno. 
Le dotazioni così costituite sono impiegate per pagare i ri-
sarcimenti agli agricoltori aderenti al Fondo al verificarsi di 

un evento catastrofale da gelo e brina, alluvione e sicci-
tà. Il fondo dovrà operare in piena complementarità con 
gli altri strumenti di gestione del rischio (polizze, fondi 
di mutualizzazione), garantendo che non si creino con-
trasti. Il Fondo contribuirà quindi a ridurre l’esposizione 

al rischio delle compagnie assicurative che negli ultimi 
anni sono state costrette spesso a risarcire più di quanto 

abbiano incassato con i premi. Al contempo, aumentando il 
numero di aziende sottoscriventi, si potranno ridurre i costi 
di assicurazione degli strumenti che negli ultimi anni sono 
stati in costante aumento. 
L’obiettivo di AgriCat è quindi quello di ampliare la platea 
degli agricoltori che aderiscono al sistema di gestione del 
rischio permettendo di destinargli un adeguato risarcimento 
dei danni. In questo modo il Fondo concorrerà a ridurre l’e-
sposizione e la vulnerabilità di questo comparto, andando 
a diminuire le variazioni di reddito per le aziende agricole e 
aumentando il grado di resilienza. Tali funzioni consentono 
di considerare il Fmn AgriCa come uno strumento di preven-
zione del rischio, di tutela dei redditi agricoli e di adattamen-
to ai cambiamenti climatici. 
L’automatismo dell’adesione al fondo per tutti i beneficiari 
dei pagamenti diretti consentirà inoltre di ridurre gli squilibri 
territoriali nell’adozione di strumenti di gestione, elemento 
considerato ormai strutturale nel territorio italiano e diffon-
dere una “cultura” del rischio che vada al di là dei soli inter-
venti post-danno o temporanei. 
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Stefano Francia 
Presidente Cia Emilia Romagna

Più certezze 
per l'agricoltura

ÈÈ tempo di bilanci. A conclusione dell’annata è inevitabile che le 
imprese e una associazione come la nostra traggano conclusioni 
sulla attività svolta, sia politica che economica. Un quadro esaustivo 
sull’annata agraria lo ha fatto Cia Romagna che, anche se ha 
svolto una analisi dettagliata dei propri territori, ricalca fedelmente 
la situazione nei campi di tutta la regione, tranne rare eccezioni.  
Poi è stata presentata la legge di Bilancio del Governo Meloni: 
alla pubblicazione del testo ufficiale faremo una valutazione più 
dettagliata. Da quanto possiamo interpretare a pochi giorni dalla 
manovra, ci sembra positiva l’introduzione dei bonus lavoro, 
provvedimento che recepisce le nostre richieste e che dovrebbe 
assicurare maggiore flessibilità nel mercato del lavoro. Su questo 
capitolo c’è margine di miglioramento per fugare problemi alle 
imprese più strutturate. Inoltre è condivisibile la scelta di prorogare 
il taglio del cuneo fiscale per il 2023 fino al 3% per i redditi più bassi, 
così come consideriamo positiva la detassazione al 5% per i premi di 
produttività fino a 3 mila euro. Aggiungiamo che le agevolazioni per 
le assunzioni a tempo indeterminato andrebbero estese anche per 
i rapporti a tempo determinato, visto che in agricoltura la maggior 
parte dei lavoratori è assunta per pochi mesi.
Dal 1 gennaio 2023, poi, partirà un fondo di mutualizzazione 
nazionale per gli eventi catastrofali: si chiama Agricat ed è uno 
strumento innovativo che servirà a garantire a tutti gli agricoltori la 
copertura in caso di alluvioni, gelo e siccità e sarà alimentato da fondi 
privati e pubblici. Ne parla in modo approfondito su questo numero di 
Agrimpresa il presidente di Ismea, Angelo Frascarelli. 
In sintesi l’agricoltore potrà aderire attraverso la domanda unica 
Pac 2023: una opportunità che i produttori devono cogliere. Tra non 
molto, inoltre, scatteranno le nuove norme previste dalla Politica 
agricola comunitaria, un argomento che sarà trattato puntualmente 
nelle colonne del nostro giornale e che tratterà le diverse tematiche 
che interessano i produttori, in una regione, la nostra, che abbraccia 
diverse tipologie produttive.
Lasciamo alle spalle una annata faticosa sotto tutti i punti di vista, 
ma tenacia e ottimismo non debbono venire a meno: il mondo 
agricolo è capace di superare le difficoltà, ma ha bisogno di certezze 
e strategie concrete da parte delle istituzioni, in grado di dare 
sostenibilità economica alle imprese che sono chiamate, a loro volta, 
ad assicurare un ambiente sano e fruibile da tutti. 
Infine auguro buone feste a tutti gli agricoltori ed alla struttura 
confederale: una buona navigazione si fa con un equipaggio 
preparato, quale è la ‘squadra’ Cia.
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Confermato l’aiuto accoppiato  
e la possibilità di accedere agli aiuti 
agroambientali per il pomodoro

Claudio Ferri, direttore Agrimpresa

BOLOGNA - Una siccità senza precedenti ed un aumento dei costi energetici e dei 
mezzi tecnici, altrettanto eccezionali, hanno caratterizzato la campagna 2022 del 
pomodoro da industria nel Nord Italia, una delle più difficili degli ultimi anni. Ciò 
nonostante i quantitativi prodotti e consegnati alle industrie di trasformazione sono 
risultati prossimi agli impegni contrattuali sottoscritti ad inizio giugno e le rese ad 
ettaro, pur inferiori a quelle record del 2021, sono state significativamente superiori 
alla media dell’ultimo quinquennio. In calo invece le rese industriali. Fa il punto della 
situazione Tiberio Rabboni, presidente dell’OI Pomodoro da industria del Nord Italia, 
l’Organizzazione interprofessionale che raggruppa gli operatori economici della 
filiera del Nord Italia.
“Il Nord Italia ha prodotto e trasformato 2, 89 milioni di tonnellate con una flessione 
rispetto allo scorso anno del 6,3% - ricorda Rabboni - . Nel Centro Sud il calo è stato 
del 12%, in Spagna e Portogallo del 29%, in Europa del 17,6%”.
Nel regioni del Nord Italia come è andata?
Le cose sono andate meglio per almeno tre ragioni: la consolidata specializzazione 
degli addetti, l’impegno corale di agricoltori, bonifiche, autorità di bacino e Regioni 
per gestire al meglio la poca acqua irrigua disponibile, l’esistenza di un sistema 

contrattuale ed interprofessionale di filiera che garantisce 
a tutti gli operatori, prima ancora che la campagna 
inizi, stima del fabbisogno di materia prima, certezze di 
superfici coltivate, prezzi concordati, collocazione della 
produzione, lealtà e trasparenza. 
Qual è il valore aggiunto che ha contraddistinto questo 
areale produttivo’
In definitiva la differenza l’ha fatta la propensione ad 
agire in modo corale ed organizzato. Una propensione 
di cui vi sarà ancor più bisogno nel 2023 per gestire una 
campagna che si profila sicuramente diversa da quella 
appena conclusa, sia per l’aggravarsi della carenza irrigua 
nel Nord Italia, visto il protrarsi del fenomeno siccitoso, 
sia per il probabile ritorno dei paesi iberici, e degli altri 
concorrenti internazionali, ai quantitativi normali di 
produzione. 
Ci sono contromisure da adottare?
Difficoltà e rischi si possono minimizzare attraverso una 
puntuale programmazione del fabbisogno di materia 

prima e di superfici, una contrattualistica territoriale conseguente e tempestiva, una 
preventiva intesa interistituzionale per l’ottimizzazione delle scarse risorse irrigue 
disponibili e, non ultimo, la veloce realizzazione dei progetti irrigui dei Consorzi di 
Bonifica già finanziati dal Pnrr e dagli altri fondi di scopo per l’ammodernamento 
delle reti e per l’incremento delle disponibilità. 
Cosa è previsto per la nostra regione?
Nella sola Emilia Romagna è atteso un aumento di circa 75 milioni di metri cubi. 
Nel 2023 prenderà inoltre avvio il Piano Nazionale della nuova Pac 23-27. Siamo 
soddisfatti di avere contribuito a due importanti misure a favore dei produttori di 
pomodoro: la conferma dell’aiuto accoppiato e la possibilità di accedere agli aiuti 
aggiuntivi agroambientali previsti dall’Eco schema 4.
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Pomodoro, buona la produzione, rese 
sopra la media e qualità elevata
Claudio Ferri

BOLOGNA - Il 3 ottobre si è conclusa 
ufficialmente la campagna di raccolta 
e trasformazione del pomodoro da in-
dustria nel Nord Italia. 
Le superfici coltivate sono state pari a 
37.024 ettari. Di queste, l’11% con tec-
niche di produzione biologica mentre il 
restante 89% osservando i disciplinari 
regionali di produzione integrata.
Sono state trasformate 2.890.000 ton-
nellate di materia prima. La campagna 
si è svolta con regolarità ad eccezio-
ne della settimana dal 15 al 21 ago-
sto, che ha visto un rallentamento e il 
fermo della lavorazione, a causa delle 
piogge intense che hanno interessato 
tutto il territorio.
Per l’Oi pomodoro da industria del 
Nord è stata fondamentale la tempi-
stica dei trapianti gestita dalle Orga-
nizzazioni di Produttori, che hanno 
saputo distribuire la produzione su 
un arco temporale ampio e che han-
no fatto partire la raccolta il 14 luglio, 
proseguita con consegne giornaliere 
consistenti fino al 25 settembre, e ter-
minata definitivamente il 3 ottobre con 

gli appezzamenti più tardivi. La siccità, 
che ha caratterizzato l’estate 2022, ha 
minacciato fortemente la produzione, 
ma grazie all’impegno degli agricoltori 
nella razionalizzazione e oculatezza 
nell’utilizzo dell’acqua e alle iniziative 
di gestione dell'emergenza dei Con-
sorzi di Bonifica, i danni sono stati mi-
nimizzati.
Le rese sono state buone, registran-
do un totale di 77,9 t/ha, superiore 
alla media quinquennale di 73,1 t/ha, 
confermando un trend generale di mi-

Casalasco leader italiano nella trasformazione del pomodoro 
da industria
Bologna - Con 
oltre 800.000 
tonnellate di po-
modoro fresco 
trasformato nella 
campagna 2022, 
il Gruppo Casala-
sco, che di recente 
ha acquisito Emi-
liana Conserve, si conferma leader nazionale del settore e tra le top 10 a livello mondiale. 
L’azienda cremonese è riuscita a trasformare nei suoi 5 stabilimenti (dislocati tra le province 
di Cremona, Parma e Piacenza) tutto il pomodoro conferito dalle oltre 800 aziende agricole 
associate, che hanno garantito oltre alla quantità anche una qualità eccellente. 
Il gruppo Casalasco, oltre a essere un riferimento internazionale del settore nel pomodoro da 
industria con i suoi brand Pomi e De Rica, è anche uno dei principali co-packer per la produ-
zione di sughi, condimenti e ketchup per le più importanti multinazionali del food. 
Il volume d’affari previsto per il 2022 supererà il mezzo miliardo di euro, con una quota 
destinata all’export di oltre il 70% che vede i suoi prodotti distribuiti in oltre 60 paesi nel 
mondo.

glioramento nelle rese pluriennali. Nel 
dettaglio, il pomodoro a produzione 
integrata ha avuto una resa di 79,44 t/
ha a fronte di una media quinquennale 
di 74,0 t/ha, mentre quello a biologico 
una resa di 65,2 t /ha rispetto ai 63,1 t/
ha di media quinquennale.
Poche anche le patologie riscontrate, 
consentendo una produzione di buo-
na qualità, caratterizzata da un grado 
brix di 4,84, anche questo leggermente 
superiore, uno scarto di 4,66%, valore 
migliore della media storica e un buon 
risultato in colore.
Tutti questi fattori hanno permesso di 
raggiungere gli obiettivi che la parte 
agricola e la parte industriale si erano 
prefissati, arrivando con le consegne a 
circa il 94% della materia prima con-
trattata in primavera.
La definizione in primavera di un prez-
zo di riferimento, accordato fra le parti, 
che varia poi in funzione della qualità 
del pomodoro consegnato - e l’aver-
lo tenuto saldo per tutto il periodo di 
raccolta per la serietà di entrambe le 
parti - ha consentito di affrontare que-
sta campagna, connotata da fattori 
produttivi con prezzi molto instabili 
e, in generale, elevati, in condizione 
di stabilità e relativa tranquillità, per-
mettendo di lavorare secondo quanto 
effettivamente preventivato.
La campagna ha subito, infatti, il for-
te aumento dei costi energetici sia dal 
punto di vista agricolo sia industriale, 
e su questa tematica esiste tuttora 
preoccupazione per il futuro.
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L’Italia chiude con 5,5 milioni di 
tonnellate di prodotto trasformato 
C.F.

BOLOGNA - In Italia 
quest’anno sono state tra-
sformate circa 5,5 milioni 
di tonnellate di pomodoro, 
con una riduzione del 10% 
rispetto ai risultati record 
dello scorso anno.
Un dato che, sostanzialmen-
te, riflette quello relativo agli 
ettari investiti pari a 65.180 
(-8,5% rispetto al 2021), di 
cui 37.024 al Nord e 28.156 
al Centro Sud. In particola-
re, nel Bacino Centro Sud le 
aziende hanno trasformato 
2,59 milioni di tonnellate, 
con un decremento del 12% 
rispetto al 2021, mentre in 
quello del Nord il trasfor-
mato finale è stato di 2.89 

milioni di tonnellate (-6.3% 
rispetto allo scorso anno). 
L’annata produttiva ed altri 
temi sono stati affrontati 
durante l’Assemblea Pub-
blica di Anicav, la più grande 
associazione di rappresen-
tanza delle imprese di tra-
sformazione del pomodoro 
al mondo, tenutasi a Parma 
nel corso dell’annuale ap-
puntamento Il Filo Rosso del 
Pomodoro, giunto alla sua 
decima edizione. Nel cor-
so dell’incontro sono state 
sottolineate le buone le rese 

agricole in entrambi i baci-
ni produttivi, nonostante la 
siccità nel bacino Nord e le 
alte temperature che hanno 
causato non poche difficol-
tà soprattutto nella parte 
iniziale della raccolta. 
Sul fronte delle rese indu-
striali, di contro, si è regi-
strato un peggioramento 
con la necessità di utilizzare 
maggiori quantità di materia 
prima per riuscire a garan-
tire i nostri elevati standard 
qualitativi. Il dato si inse-

risce in una situazione di 
riduzione generale a livello 
europeo (-17,6%) e mon-
diale (-4.9%) con Spagna e 
Portogallo che, complessi-
vamente, hanno ridotto la 
produzione del 29%. Fa ec-
cezione la Cina che, con 6,2 
milioni di tonnellate, ha fatto 
registrare un incremento del 
29,2% dopo la flessione del 
2021. L’Italia, terzo trasfor-
matore mondiale di pomo-
doro dopo gli Usa e poco 
distante dalla Cina, ma pri-
mo trasformatore di deriva-

ti destinati direttamente al 
consumo finale, rappresen-
ta il 14,8% della produzione 
mondiale (pari a 37,3 milioni 
di tonnellate) e il 56,5% del 
trasformato europeo, con un 
fatturato totale di 4 miliardi 
di euro. “Strategie competi-
tive a sostegno di una filiera 
da primato è il tema scelto 
come filo conduttore di que-
sta giornata. – ha dichiarato 
Marco Serafini, presidente 
di Anicav -. È necessario 
che il nostro comparto, che 

rappresenta, per qualità e 
dimensioni, un’eccellenza 
dell’industria agroalimen-
tare italiana, assuma una 
posizione strategica nel-
le politiche di sviluppo di 
settore e faccia sentire in 
maniera incisiva la propria 
voce. Per questo abbiamo 
ritenuto indispensabile de-
finire un’agenda program-
matica, da condividere con 
tutte le anime della filiera, 
dal mondo agricolo alla di-
stribuzione, e da sottoporre 
al nuovo Governo. Andran-

no evidenziate le criticità 
del settore e le soluzioni per 
superarle con l’obiettivo di 
salvaguardare e rilanciare 
una filiera “da primato” che, 
da sempre, rappresenta nel 
mondo l’emblema del food 
made in Italy”. 
Anicav ha sottolineato, inol-
tre, l’aumento dei costi di 
produzione, del tutto fuo-
ri controllo, in particolare 
dell’energia che è passa-
ta  dal 4 al 22%. Nel corso 
dell’evento sono emerse 
una serie di proposte di in-
tervento che, a giudizio di 
Anicav, dovranno confluire 
in un’agenda programmati-
ca da condividere con l’inte-
ra filiera. “In merito al com-
plesso rapporto col mondo 
agricolo - è stato detto - è 
emersa la necessità di av-
viare un’analisi dei costi di 
produzione agricola nelle 
diverse aree del Paese, per 
capire se si scontano pro-
blemi di inefficienza orga-
nizzativa e gestionale o se, 
invece, si tratta di meri com-
portamenti speculativi, e l’e-
sigenza di una ridefinizione 
del perimetro di competenza 
e del modello operativo alla 
base delle relazioni inter-
professionali”. Altri temi di 
discussione, la crescente 
difficoltà nel reclutamento 
di manodopera stagionale e 
la mancanza di profili tecnici 
specializzati, l’importanza di 
investire in ricerca e svilup-
po e in attività di promozio-
ne, valorizzazione e tutela, 
oltre alla necessità di un so-
stegno alle imprese.

Tuttavia emerge un calo del 10% rispetto ai risultati 
record del 2021

g



8

Conferiti 5 milioni 350 mila quintali: 
obiettivo raggiunto da Asipo
Claudio Ferri
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PARMA - “Nonostante le problematiche causate della 
scarsa disponibilità idrica che ha accompagnato per 
quasi tutta la stagione produttiva le colture, grazie alla 
professionalità dei produttori, al puntuale servizio dei 
Consorzi di bonifica e a qualche provvidenziale pre-
cipitazione, i danni da siccità sono rimasti contenuti, 
la coltura del pomodoro da industria è stata portata a 
termine con successo”. È il commento di Asipo, la mag-
giore Organizzazione di Produttori Ortofrutticoli specializ-
zata nella produzione di pomodoro fresco destinato alla tra-
sformazione industriale, una realtà che conta oltre 300 soci 
(per circa 7.000 ettari) con aziende nel piacentino, parmen-
se, reggiano, modenese, cremonese, mantovano, Veneto e 
Piemonte. Asipo porta a sintesi i risultati di una campagna 
che ha visto conferire agli stabilimenti di trasformazione 
circa 5.350.000 quintali di pomodoro da industria, con una 
percentuale di prodotto conferito sul contrattato del 93%, 
“in linea con il dato generale del Distretto del pomodoro - 
afferma Davide Previati, responsabile tecnico di Asipo -, la 
resa media generale delle tipologie a produzione integrata, 
ovvero pomodoro tondo, allungato e datterino è stata di 790 
quintali ad ettaro”.
Nel dettaglio, la tipologia datterino rappresenta l’1,3% del 
totale mentre il prodotto biologico tondo e allungato vale il 

4,3% dell’intero volume conferito. “La 
qualità è buona, il grado brix legger-

mente più alto dello scorso anno 
- precisa Previati. Tuttavia, regi-
striamo rese produttive inferitori 
al 2021, a causa soprattutto delle 

basse rese produttive degli impian-
ti tardivi”. I trapianti hanno preso il 

via ad inizio aprile per concludersi la 
prima settimana di giugno, svolgendosi in 

modo regolare, senza problematiche particolari. “La raccol-
ta - precisa ancora Previati - è iniziata con il datterino il 14 
luglio, per il’convenzionale’ l’inizio è stato il 18 luglio mentre 
la raccolta è terminata alla fine di settembre. L’andamento 
dei conferimenti è stato regolare fino alla metà di agosto, 
con un po’ di disagio fino al 25 agosto a causa di alcune pre-
cipitazioni. Dopodiché la campagna è proseguita regolare 
fino all’esaurimento del prodotto in campo, a fine settembre. 
Va sottolineato che vi è stata una leggera concentrazione 
di prodotto dovuto alle alte rese produttive nel periodo dal 
10 al 30 agosto, successivamente gli impianti tardivi hanno 
mantenuto il ciclo normale di maturazione, quindi eviden-
ziando un leggero ritardo di maturazione rispetto le esigenze 
di consegna”. Gli stabilimenti, a parte la fase iniziale, a giu-
dizio di Asipo hanno sempre lavorato e ritirato al massimo 
del potenziale, un dettaglio che ha aiutato la filiera: “parte 
industriale e mondo agricolo sono riusciti a gestire al meglio 
alcune problematiche nella raccolta - aggiunge Previati -  e 
un grande impulso nel portare a termine la trasformazione 
del prodotto è derivato anche dalla tendenza di mercato in 
cui i prezzi di vendita del concentrato sono pressoché rad-
doppiati rispetto alla campagna precedente”. 
Quest’anno l’importo medio riconosciuto ai produttori è sta-
to del 96,5% dell’indice prezzo del pomodoro tondo, ovvero 
108,5 euro a tonnellata. 
A livello agronomico e fitosanitario non è stato necessario il 
ricorso a particolari trattamenti, oltre la normale difesa nel 
rispetto della produzione integrata, salvo alcuni sporadici 
problemi causati dal ragnetto rosso nelle solite zone delle 
aree pedecollinari, (Val Arda, Val Tidone e Val Trebbia), ma 
ben tenute sotto controllo da parte dei produttori. 
“La gestione della coltura dal punto di vista tecnico, soprat-
tutto in relazione agli apporti idrici, è stata corretta - osser-
va ancora Previati –, specialmente dove è stata utilizzata la 
microirrigazione”.
In questo contesto Asipo intende continuare ad investire nel 
miglioramento delle tecniche irrigue, incentivando le azien-
de all’utilizzo nei sistemi e materiali più evoluti, partendo 
dalla filtrazione dell’acqua, l’automazione degli impianti, il 
monitoraggio dello stato irriguo dei terreni attraverso sonde 
e dei materiali utilizzati nonché una puntuale collaborazione 
con i consorzi idraulici del territorio.

Contratto e competizione con i cereali 
potrebbero condizionare le scelte della 
prossima campagna
Bertoli, direttore Asipo: “Ci sono segnali positivi da parte dell’indu-
stria e auspichiamo in un prezzo equo del prodotto

PARMA - Quali prospettive ha davanti a sé il settore, in termini di 
appetibilità per i produttori? Per Michele Bertoli, direttore generale 
di Asipo, sono simili a quelle dello scorso anno: “Le alte quotazioni 
dei cereali mettono in competizione la coltura del pomodoro con 
questi seminativi - spiega Bertoli - ma soprattutto entrano in gioco 
i costi elevati di produzione che peseranno sulla coltivazione del 
2023. L’aspetto positivo è che le industrie, se non ci saranno riper-
cussioni sui consumi, esauriranno le scorte di magazzino mante-
nendo buoni indici di vendita per il prodotto trasformato.  
Ora si tratta di vedere come procederanno le trattative per definire 
il contratto tra parte industriale e produttori. Sottolinea Bertoli - 
con l’auspicio di definire in tempi rapidi l’accordo quadro che de-
terminerà la programmazione produttiva, il capitolato qualitativo 
e il prezzo di riferimento del pomodoro 2023”. Il direttore Asipo, 
è fiducioso, poiché i ‘segnali’ percepiti riguardo la prossima cam-
pagna sono positivi: “Ci attendiamo che l’industria sia in grado di 
riconoscere un prezzo equo e superiore allo scorso anno in con-
siderazione degli alti costi di produzione necessari per l’elevata 
qualità del prodotto coltivato dai nostri soci”.
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"Grazie alle Bonifiche abbiamo 
salvato il raccolto"
Luca Soliani

REGGIO EMILIA - “L’annata è 
stata all’insegna di una qua-
lità buona ma la siccità ha 
fatto sentire pesantemente 
i suoi effetti sulla quantità e 
i costi di produzione”. Paro-
le di Roberto Biggi, titolare 
di un‘azienda agricola nella 
bassa reggiana di circa 200 
ettari di cui 51 coltivati a 
pomodoro. “Osservando la 
nostra realtà e anche i dati 
ufficiali Asipo - entra nel 
dettaglio -, è stata l’annata 
più difficile degli ultimi 30 
anni per gli operatori agri-
coli e industriali. Per quanto 
riguarda i primi, le difficoltà 
maggiori e pensatissime 
sono legate alla situazio-
ne meteo: abbiamo vissuto 
una siccità che non si era 
mai vista prima e un caldo 
anomalo, ben oltre le medie 
estive, che si è protratto per 
interi mesi e ha compromes-
so la legagione sulle ‘medio 
tardive’. Tanto è vero che 
la media produttiva è stata 
inferiore alle attese, man-
ca circa il 7% del prodotto 
concordato con le fabbriche 
nel livello distretto del Nord 
Italia. E il territorio reggiano 
è stato uno dei più pena-
lizzati, se pensiamo che ha 
avuto una media produttiva 
di 700 quintali per ettaro, 
rispetto agli 800 del Nord. 
Rovigo, Piacenza e Ferrara 
hanno reso ben di più”. Ma 
a incidere non è stata ‘solo’ 
l’estate terribile: “È stata 
un’annata molto complicata 
anche a causa dei rincari, in 
particolar modo fertilizzanti 
e carburante che, lo ricordo, 
non usufruisce del credito 
d’imposta per quello che 
riguarda l’irrigazione. E que-
sto è davvero molto penaliz-
zante”. 
Per il comparto industriale, 

“incidono moltissimo i rin-
cari del metano e dell’ener-
gia elettrica”.
Biggi conferisce i suoi po-
modori a Mutti, ed è asso-
ciato Asipo. Il bilancio della 
stagione è, dunque, con luci 
e ombre. “La qualità è fortu-
natamente buona, soprat-
tutto per quanto riguarda 
il territorio reggiano che, a 
discapito della quantità, ha 
raggiunto il 101% del prez-
zo concordato (10,85 euro 
a quintale, Reggio Emilia ha 
raggiunto gli 11,05 euro)”.
L’imprenditore agrico-
lo torna sulla siccità. “Ha 
fortemente penalizzato la 
quantità e ha causato decisi 
incrementi dei costi di pro-
duzione. Il prezzo concor-
dato, che sembrava soddi-
sfacente a inizio stagione, è 
andato a compensare i rin-
cari, in alcuni casi non li ha 
coperti del tutto. 
Basti pensare che, tra fer-
tilizzanti e gasolio, sono 
più che raddoppiati. E la si-
tuazione non si è sgonfiata 
neppure ora”.
Biggi ci tiene a sottolineare, 
poi, che “la situazione meteo 

è stata particolarmente gra-
ve. Siamo stati molto fortu-
nati perché il Consorzio di 
Bonifica ha lavorato in modo 
impeccabile per garantirci 
l’acqua. Per questo, voglio 
ringraziare la parte operati-
va, a qualsiasi ora del gior-
no e della notte rispondeva 
alle più disparate necessità. 
Noi imprenditori agricoli ci 
abbiamo messo del nostro 
lottando duramente con-
tro gli spechi idrici. Senza il 
lavoro da parte di entrambi 
sarebbe stata un’annata di-
sastrosa”.
Entra poi nel dettaglio. “Ab-
biamo subito problemi dal 
periodo di maggio-giugno. 
E ne hanno risentito molto i 
trapianti, a causa delle tem-
perature nettamente sopra 
la media”. 
Una cosa è certa, “La filiera 
ha dimostrato coi fatti, una 
professionalità molto eleva-
ta, in un contesto difficilissi-
mo, e ha retto l’onda d’urto. 
Nel nostro Paese è andata 
molto meglio rispetto ad 
altri stati: Spagna (-30%) 
e California (il più grosso 
produttore mondiale, non 

raggiungerà neppure l’auto-
sufficienza). Per non parlare 
poi della situazione in Ucrai-
na a causa della guerra. Il 
mercato mondiale richie-
derà una grossa quantità 
di pomodoro, soprattutto a 
bassa qualità però”. Biggi 
torna poi sulla situazione 
idrica sul nostro territo-
rio. “L’acqua va conservata 
quando c’è. E per questo, 
ritengo fondamentale la 
costruzione di una diga, in-
frastruttura che va portata 
avanti di pari passo con la 
lotta agli sprechi idrici. Non 
possiamo sempre sperare 
nella fortuna, anche perché i 
cambiamenti climatici stan-
no facendo sentire sempre 
più i loro effetti. Non entro 
nel merito delle dimensioni 
dell’invaso, certo è che do-
vrà essere sufficiente per i 
vari usi del territorio”. 
In conclusione, l’imprendi-
tore agricolo reggiano au-
spica “una maggiorazione 
sul prezzo dei pomodori: 
con i costi attuali la produ-
zione non è più sostenibile 
economicamente”.
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Il commento di Roberto Biggi che ha coltivato oltre 50 
ettari di pomodoro
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Italtom: punto di riferimento per la cam   pagna del pomodoro nel ferrarese
Erika Angelini

ARGENTA (FE) – Nel 2018 il 
gruppo piacentino Steriltom 
ha fondato Italtom acqui-
sendo gli impianti di Argenta 
dopo il fallimento di Ferrara 
Food e, da quel momento, la 
filiera del pomodoro da in-
dustria ferrarese ha trovato 
un nuovo e importante pun-
to di riferimento. 
Da metà 2022 l’azienda è di 
proprietà al 100% del Grup-
po Steriltom che trasforma 
oltre 400mila tonnellate di 
pomodoro in polpa, ed è il 
maggiore produttore Eu-
ropeo di questo prodotto 
per i canali Ho.Re.Ca /Food 
Service e Industriale. Con il 
direttore dello stabilimento 

Italia a livello di produzio-
ne biologica. Si tratta di un 
trend in crescita, soprattutto 
per le richieste delle aziende 
che si occupano di refezione 
scolastica e pubblica e per 
l’export nei paesi Nord Eu-
ropei. 
Al pomodoro trasforma-
to nell’areale ferrarese si 
aggiungono altre 250mila 
tonnellate lavorate nello 
stabilimento Steriltom di 
Piacenza. 
Come è andata l’annata?

L’azienda fa parte del Gruppo Steriltom che trasforma 
in polpa 400mila tonnellate tra Ferrara e Piacenza

Italtom, Stefano Spelta, ab-
biamo parlato dell’annata 
2022.
Quale è la dimensione a-
ziendale del Gruppo?
Nello stabilimento di Argen-
ta raccogliamo e lavoriamo 
circa 160mila tonnellate di 
pomodoro fresco, coltiva-
ti su una superfice di circa 
2.500 ettari. Mi fa piacere 
sottolineare che oltre 30mila 
tonnellate sono biologiche, 
volume che fa di questo 
areale il più esteso del Nord 

La campagna quest’anno, 
soprattutto nelle fasi finali, 
non è stata completamente 
soddisfacente e ha portato 
a un calo della produzione 
del 10% che non ci ha fatto 
raggiungere gli obiettivi di 
trasformazione. 
Il pomodoro conferito aveva 
un grado brix alto ma una 
pezzatura medio-piccola, 
condizioni che hanno pro-
vocato perdite di prodotto 
durante le varie fasi di lavo-
razione. Ovviamente i cali 
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In Romagna è Ravenna 
con le superfici maggiori: 
investiti 2.200 ettari
E.S.

RAVENNA - In Romagna è nel ravennate in cui si concentrano le superfici maggiori investite 
a pomodoro. Nella provincia si registrano infatti 2.200 gli ettari coltivati (sono 85 a Forlì – 
Cesena e 15 a Rimini). Sono circa 3.000.000 le tonnellate di materia prima consegnate con 
una resa in campo eccezionalmente alta di circa 80 tonnellate per ettaro, a fronte di un dato 
medio quinquennale di 71,3 tonnellate per ettaro. 
La campagna chiusa a settembre è stata caratterizzata anche da un’ottima qualità organo-
lettica con 4,9° brix e un eccellente risultato in colore dovuta alla stagione. Stagione che si 
è rivelata ottima per il pomodoro, anche se la principale preoccupazione degli operatori, fino 
ad agosto, è stata la siccità e la disponibilità irrigua. g

Italtom: punto di riferimento per la cam   pagna del pomodoro nel ferrarese
Erika Angelini

sono fisiologici, ma do-
vrebbero rimanere entro una 
percentuale minore rispetto 
a quella di quest’anno. 
Dal punto di vista dei con-
ferimenti posso affermare 
che le aziende, comprese in 
un arco di 40-45 km dallo 
stabilimento, sono riuscite a 
consegnare tutto il prodotto, 
perché riusciamo a fare una 
programmazione puntuale e 
a gestire anche il pomodoro 
più tardivo. 
Quanto pesano gli aumenti 
delle materie prime su pro-

duzione e trasformazione?
Le aziende agricole han-
no dovuto affrontare i costi 
straordinari del gasolio per 
irrigare in maniera costante 
e l’aumento dei mezzi tecni-
ci e, grazie al loro sforzo, la 
produzione ha avuto cali più 
contenuti rispetto a quella di 
altri comparti. 
Come azienda di trasforma-
zione, invece, dobbiamo fare 
i conti con gli aumenti verti-
ginosi dei costi energetici e 
delle materie prime. 
Mi riferisco, in particolare, 

agli imballaggi: dalle con-
fezioni di cartone, alle pla-
stiche, fino ai pallet di legno 
per lo stoccaggio, tutti pe-
raltro difficili da reperire in 
tempi brevi. 
Sicuramente non ci siamo 
trovati nelle condizioni ot-
timali per lavorare, ma per 
fortuna abbiamo anche la 
forza strutturale per fare 
piani strategici e logistici 
mirati
Quali sono le prospettive del 
comparto?
Il comparto del pomodoro 

nel ferrarese funziona solo 
se lungo la filiera ci sono 
obiettivi comuni. Da par-
te nostra stiamo lavorando 
perché il prezzo del pomo-
doro venga fissato in tem-
po brevi per consentire alle 
aziende di programmare le 
superfici, non a marzo quan-
do i programmi di coltivazio-
ne sono già definiti. Inoltre, 
cerchiamo di valorizzare il 
prodotto con prezzi il più 
possibile remunerativi per-
ché siamo consapevoli dei 
rischi legati alla marginalità 
che corrono le aziende agri-
cole con i costi produttivi 
attuali. 
Ai produttori chiediamo di 
garantirci la quantità di pro-
dotto per la trasformazione 
e di scegliere varietà che 
diano buone performance. 
Se, fino a qualche anno fa, 
era il grado brix il principale 
parametro di qualità, adesso 
sono parimenti importanti 
colore e dimensione delle 
bacche di pomodoro che 
lo rendono maggiormente 
idoneo alla trasformazione 
e alle richieste di mercato. 
Per crescere bisogna lavo-
rare insieme, con un occhio 
attento alle nuove esigenze 
commerciali e di consumo".
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L’oleaginosa scelta come coltura più idonea per gli 
avvicendamenti colturali 

Frumento e colza ‘erodono’ superfici 
ai seminativi primaverili
Claudio Ferri

Germinazione difforme per i cereali 
a causa dei terreni aridi
Lucia Betti

RIMINI - Della situazione delle semine abbiamo parlato 
con Lorenzo Falcioni, che nel riminese conduce l’omonima 
azienda di circa trentacinque ettari coltivati a cereali, colture 
da seme e fienagione. È vicepresidente vicario di Cia Roma-
gna, consigliere della Cooperativa agricola cesenate (Cac), 
membro della deputazione del Canale Emiliano Romagnolo 
e consigliere del Consorzio di Bonifica della Romagna. 
Falcioni ci dice che la pioggia intorno a metà novembre non 
ha modificato le conseguenze della siccità sui terreni resi 
molto secchi e che i 12-13 mm caduti, con tutta quella che 
è mancata, non hanno fatto la differenza. Il tempo “buono” 
ha fatto sì che le semine dei cereali a paglia e delle colture 
autunno-vernine siano state da molti realizzate. “Per le se-
mine avvenute registriamo difformità di germinazione anche 
nello stesso campo, che si presenta a chiazze - spiega Lo-

renzo Falcioni -. A causa della siccità l’energia germinativa è 
diversa: i semi che ha incontrato umidità hanno lavorato, gli 
altri no. Non possiamo sapere ora cosa ci aspetta”. 
Falcioni prosegue informando che c’è anche chi non ha an-
cora seminato. “Io sono fra questi, ad esempio. Sono stato 
impegnato fino ad ora, metà novembre, con l’irrigazione di 
soccorso per i cavoli, situazione inconsueta visto il periodo 
e visto che le semine iniziano in genere da metà ottobre”. 
Oltre alla siccità, le difficoltà sono dovute al maggior costo 
di lavorazione dei terreni per l’aumento del gasolio e perché, 
essendo secchi, necessitano di più passaggi di lavorazione. 
In molti hanno utilizzato seminatrici in combinata, macchine 
che raffinano la terra e seminano nello stesso giro, ma sono 
costose, quindi, il margine è comunque in bilico. 

BOLOGNA - Più orzo e col-
za, ma anche investimenti 
superiori di frumento duro 
e tenero: si può sintetizzare 
così la stima che fa Progeo 
in riferimento alle semine 
dei cereali autunno vernini. 
“I produttori sono incenti-
vati dalle buone quotazioni 
dei cereali degli ultimi mesi 
– osserva Marco Sacchi, di-
rettore operativo del settore 
conferimenti di Progeo - e in 
modo approssimativo pos-
siamo dire che la proporzio-
ne è di un 30% di grano duro 
e la rimanente parte di tene-
ro. L’incremento di questa 
coltura è frutto anche dei 
timori che i produttori hanno 
dei lunghi periodi siccitosi 
che inducono a scelte ver-
so coltivazioni meno idro-
esigenti”. I territori di riferi-
mento di Progeo sono tutta 
l’Emilia e i territori del bas-
so mantovano. Quest’anno 
il colza entra in scena con 
prepotenza perchè è nel-

la compagine delle colture 
autunno vernine e consente 
una corretta rotazione agro-
nomica. 
“È di fatto l’unica coltura a 
foglia larga che può sfuggi-
re ad una assenza di piog-
ge prolungata, quando altre 
piante da avvicendamento 
sono primaverili- estive e 
quindi a rischio siccità – 
spiega Sacchi - per questo 

c’è stata una impennata 
delle semine. Inoltre ormai il 
pisello proteico non si semi-
na più perchè si riscontrano 
diversi problemi in campo”. 
In relazione a questo an-
damento, resteranno meno 
superfici per le semine pri-
maverili. “A pagare un con-
to salato saranno sorgo e 
mais, colture, specialmente 
il granoturco, molto esigenti 

in termini di acqua e di fer-
tilizzanti: i costi saliti alle 
stelle sono un deterrente 
per i produttori che lo colti-
vano, oltre al fatto che negli 
ultimi anni si è appalesato il 
problema determinato dal-
la presenza di aflatossine. 
Soia e girasole - conclude 
infine Sacchi – conferme-
ranno le stesse superfici”. 

g
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Acqua e quotazioni di mercato 
“salvano” il riso di Ferrara
Erika Angelini

FERRARA – La possibilità di irrigare in maniera costante e i 
prezzi di mercato, che hanno compensato i cali di produzio-
ne e rese, fanno parlare di una campagna del riso soddisfa-
cente nel ferrarese. 
Lo stesso discorso non vale per gli areali 
produttivi del Nord Italia, in particolare 
nella zona di Pavia, come spiega Ste-
fano Leonardi, responsabile tecnico 
dell’Ente Risi per l’areale ferrarese. 
“Partendo dall’area di Ferrara, 
dove la superficie si è attestata 
quest’anno sui 4000 ettari, un mi-
nimo “storico” rispetto al 2021, pos-
so dire che l’annata è stata salvata 
dalla disponibilità costante d’acqua per 
l’irrigazione. 
L’unico momento critico è stato a luglio perché i livelli del 
Po hanno raggiunto davvero livelli minimi e il Consorzio di 
Bonifica Pianura di Ferrara ha fatto uno sforzo straordina-
rio per garantirla. I risicoltori, d’altra parte, hanno lavorato 
con qualche attenzione in più nella gestione dell’acqua di-
sponibile con l’obiettivo di mantenere gli impianti di risaia 
efficienti, ma il clima siccitoso ha comunque inficiato sulla 
produzione. 
Fattori che hanno portato a una produttività leggermente in-
feriore alla media anche se i dati saranno disponibili solo tra 
qualche settimana. 
I cali maggiori si sono registrati ad inizio raccolta in quanto, 
con il perdurare del caldo fino a settembre inoltrato, i risoni 
in fase di raccolta si presentavano con un’umidità inferiore 
al 23% e una conseguente resa alla lavorazione di qualche 
punto inferiore rispetto lo scorso anno. La situazione du-
rante la campagna – continua Leonardi – è migliorata e ab-
biamo raggiunto le condizioni climatiche giuste per la treb-
biatura e di umidità per la lavorazione. Da un certo punto di 
vista il clima sostanzialmente secco ha aiutato i 
risicoltori, che hanno potuto raccogliere age-
volmente ed essiccare con minore dispen-
dio di energia, riuscendo ad attenuare i 
consumi in un’annata di costi produzioni 
elevati". 
Se nell’area di Ferrara la risicoltura ha te-
nuto, lo stesso non si può dire delle zone 
maggiormente vocate del Nord Italia, ma 
senza andare troppo lontano anche nel vi-
cino Polesine, dove le operazioni di irrigazione 
sono state molto difficoltose. Basti pensare che a 
Pavia, dove si coltivano mediamente 90mila ettari, ne sono 
andati persi per mancanza d’acqua circa 23mila, quasi un 
terzo delle superficie. 
In questo clima di incertezza, soprattutto negli areali pro-
duttivi più estesi, la scelta di investire le superfici a riso di-
venta una scommessa.

“Naturalmente è troppo presto per avere dei dati sulle 
intenzioni di semina che generalmente l’Ente Risi rac-
coglie nel mese di gennaio. Posso però sbilanciarmi e 
dire che a Ferrara verranno almeno confermate le at-

tuali superfici e speriamo che si ritorni almeno ai livelli 
del 2021, quando si coltivavano circa mille ettari in più. 

Credo che i risicoltori storici continueranno a produrre, an-
che perché su alcuni terreni è difficile trovare una coltura 
alternativa. Anche i prezzi, decisamente buoni, potrebbero 
essere un importante fattore decisionale, come sta avve-
nendo per quasi tutti i cereali. 

Molto dipenderà però, dal clima invernale: se sarà 
un inverno piovoso che riuscirà a garantire un 
buon livello delle falde, limitando il problema 
della carenza d’acqua, allora si potrà decidere 
di investire a riso. 
Naturalmente i risicoltori degli areali piemontesi 

e lombardi non potranno rischiare un’altra anna-
ta come quella trascorsa e potrebbero optare per 

altri cereali come gli autunno-vernini, ma comunque 
chi se la sentirà punterà sempre su questa coltura che è 

riuscita a dare a quell’areale grandi soddisfazioni. Difficile, 
dunque, fare previsioni in questa fase e l’unica certezza sarà 
che, mai come quest’anno, il clima sarà un osservato spe-
ciale e un elemento che potrebbe cambiare fino all’ultimo le 
tendenze di semina.

La produzione nell’areale tiene, 
maggiormente in difficoltà le 
zone vocate del Centro Nord, 
soprattutto il pavese
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Nel ferrarese crescono frumento  
e orzo ma il vero boom è della colza
Erika Angelini

FERRARA – Quest’anno le semine 
sono state condizionate da tre fattori 
principali: il clima, la norma della Pac 
che consente la deroga alla rotazione 
colturale per le aziende oltre i dieci et-
tari e, naturalmente, i prezzi di merca-
to. 
Per capire nel dettaglio le scelte col-
turali delle aziende agricole, abbiamo 
fatto il punto con Marco Leonardi, tec-
nico agronomo di Capa Cologna, una 
delle principali realtà cooperative del 
territorio con oltre 1.700 soci in tutto 
l’areale ferrarese e province limitrofe.
“In base alle informazioni raccolte fino 
alla metà di novembre, a semine era-
no ancora in corso, il dato più signifi-
cativo è l’aumento di circa il 10% degli 
investimenti a frumento, sia duro che 
tenero. 
Un incremento del tutto previsto e 
determinato da vari fattori: le basse 
produzioni delle colture primaverili-
estive, soprattutto mais e soia dovute 
alla siccità del 2022 che hanno spo-
stato la scelta sulle colture non irrigue 
come quelle autunno-vernine; i prez-
zi di mercato dei cereali sicuramen-
te molto attrattivi; la norma della Pac 
che prevede la deroga alla rotazione 
colturale per le aziende sopra i 10 et-
tari. Quest’ultima possibilità, dettata 
dall’esigenza di avere una maggiore 
autosufficienza cerealicola a segui-
to del conflitto ucraino, sta portando 
le aziende a scegliere il frumento in 
monocoltura, anche per una gestione 
agronomica e tecnica sicuramente più 
semplice”. 
“Siamo di fronte a una contingenza 
particolare, che sta influenzando an-
che gli investimenti a orzo per il quale 
ci sono aumenti considerevoli, attorno 
al 130%, anche perché viene spes-
so abbinato a un secondo raccolto di 
soia. Un discorso a parte va fatto per 
la colza, una coltura che nel ferrarese è 
“di nicchia”, quest’anno occupava po-
che centinaia di ettari, e subirà un vero 
e proprio boom, passando ad alcune 
migliaia di ettari di superficie (+150%). 
In questo caso la scelta ha varie moti-
vazioni: il tentativo di evitare la siccità 

estiva, visto che viene coltivata con-
temporaneamente ai cereali autunno-
vernini e raccolta subito dopo l’orzo; la 
forte richiesta di olio di colza sui mer-
cati con prezzi buoni, come per tutte le 
materie prime oleose; la possibilità di 
fare un secondo raccolto e, non ultimo, 
inserire una coltura in più nella rota-
zione. 

La norma della Pac che consente
la monocoltura ha condizionato le scelte 
dei coltivatori

Vedremo a semine completamente 
concluse quale sarà la situazione de-
finitiva, ma certamente siamo di fronte 
a un cambiamento di tendenza che po-
trebbe diventare strutturale se permar-
ranno queste condizioni climatiche, 
economiche e geopolitiche".
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Riolo Terme (Ravenna) - I prodotti tipici sono 
sempre più le star dei cesti natalizi. Dal perio-
do Covid è rimasta in eredità la consapevo-
lezza di quelli a chilometri zero, anche per la 
loro genuinità. Ne è testimone Glenda Vignoli 
dell’agriturismo Vignoli di Riolo Terme. “Realiz-
ziamo cesti natalizi con i nostri prodotti: vino, olio, 
miele, marmellate, e altre cose come formaggi, tartufo e por-
cini che, anche se non le produciamo, le prendiamo da altre 
realtà della zona. C’è una buona richiesta di questi prodotti 
di consumo da parte dei clienti da regalare nel tradiziona-
le cesto delle feste”. L’importante, sottolinea Vignoli, “è che 
siano tutti locali: nel nostro caso, sono molto apprezzate le 
confetture di produzione propria, sempre molto gradita è 
la frutta secca e, tra i più richiesti dai clienti, c’è il nostro 
Scalogno di Romagna Igp”. La vendita in sede è il canale 
privilegiato per l’incontro tra domanda e offerta. “I clienti 
vengono direttamente da noi, anche se facciamo un merca-
to infrasettimanale in collaborazione con un’altra azienda di 
Imola. Ma partecipare ai mercati è abbastanza complicato 

Le ceste con prodotti di campagna vanno alla grande
Emer Sani

Un noto influencer spinge le vendite 
natalizie dell'azienda Taroni
Luca Soliani

REGGIO EMILIA - Dal Cana-
da al Giappone passando, 
per tutto lo Stivale. Sono i 
pacchi natalizi creati con le 
eccellenze enogastronomi-
che e inviati in tutto il mondo 
dall’azienda agricola ‘Taroni 
Giacomo e Mario’ con sede 
e punto vendita alle porte di 
Reggio Emilia.
Ogni anno accontentano cir-
ca duecento richieste. I pro-
dotti sono diversi ma tutti ti-
pici, artigianali e di altissima 
qualità. “Li possiamo realiz-
zare - entrano nel dettaglio 
Nicoletta Mattioli e Valeria 
Cantagalli - con Parmigia-
no Reggiano, salumi, aceto 
balsamico, salse, marmella-
te, pasta, panettone e dolci 
come il Pan Matilde, liquori 
e nocino, vino come Lam-
brusco e Spergola”.
Il cliente tipico è “una perso-
na di buon gusto che ci tie-
ne a fare un bel regalo nella 
forma e nel contenuto. Qui 

si presentano tanti reggiani, 
ma anche persone da fuori 
provincia. E poi abbiamo un 
online molto forte”.
Nelle scorse settimane, un 
‘evento’ ha fatto da ulteriore 
traino alle vendite. “È venuto 
nel nostro negozio il cele-
bre ‘Marchino in Giappone’, 
Marco Ferrari, un ragazzo 
di Reggio Emilia che vive in 
Giappone da ormai più di 10 
anni e che ha fatto un video 
sui nostri prodotti. Dal gior-
no dopo sono iniziate a pio-
vere le richieste sui social 
e al telefono, specialmente 
di Parmigiano Reggiano, da 
tutta Italia e persino dal Pa-
ese del Sol Levante. Incredi-
bile!”.
Per quanto riguarda il Par-
migiano Reggiano, la sta-
gionatura che va per la 
maggiore “è il 24 mesi, 
anche se tanti richiedono 
il 30-36 mesi”. Non man-
cano le richieste ‘curiose’: 

da far convivere con l’attività dell’agriturismo”. L’azienda 
Vignoli, infatti, è una piccola realtà a conduzione fami-
liare, che dal 2010 ha avviato anche l’attività di ristora-
zione. I mercatini restano, comunque, un buon canale 
di vendita. “Negli ultimi anni ho notato che, rispetto al 

periodo pre-pandemia, è migliorato il ritorno economi-
co; c’è più gente e si vende di più. Già prima del Covid c’era 
un trend negativo per quanto riguarda presenze e vendite, 
adesso invece c’è un ritorno della gente ai mercati. Credo 
che questo - aggiunge Vignoli - dipenda da una maggiore 
consapevolezza del chilometro zero, dell’andare dal pro-
duttore, c’è poi voglia di uscire e di fare una passeggiata”. 
L’olio è un altro prodotto molto richiesto, nonostante l’incre-
mento del prezzo. “Sono aumentati i costi della molitura e 
delle confezioni. Anche gli altri prodotti stanno lievitando i 
prezzi, ma sull’olio i clienti sembrano essere più disposti ad 
accettarlo, a differenza di quanto avviene, ad esempio, con il 
vino. Per quest’ultimo, i clienti in genere hanno l’inclinazione 
a voler pagare poco, invece dovrebbero prendere coscienza 
che anche dietro al vino c’è tanto lavoro”.

“Ad esempio, se spediamo i 
cappelletti!”. Il prezzo medio 
di un cesto “è di 50 euro, ma 
arriviamo anche a 500 euro”. 
Tornando al Parmigiano 
Reggiano - fulcro dei pacchi 
natalizi -, Nicoletta e Valeria 
ci tengono a specificare che 
tutto il formaggio “è di loro 
produzione, fatto con il latte 
delle loro vacche. Qui vicino 
abbiamo la stalla e il ma-

gazzino di stagionatura con 
1.500 forme. 
L’azienda agricola spedisce 
“in tutta Italia, dalla Val d’A-
osta alla Sicilia. La regione 
con più richieste? La Cam-
pania. Tante le richieste an-
che dall’estero: Svezia, Ger-
mania, Spagna, Danimarca, 
Canada. Siamo davvero 
molto soddisfatte”.
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FERRARA – A Natale il rosso rimane 
un classico. Lo sanno bene i floricol-
tori che negli ultimi anni, dopo vari 
cambiamenti di gusti e tendenze che 
hanno fatto virare i colori della Stella di 
Natale dal rosa al bianco, sono ritorna-
ti a produrre prevalentemente fiori del 
colore natalizio per eccellenza. 
Ma le splendide sfumature delle serre 
in questo periodo caratterizzano an-
che i conti economici delle aziende flo-
rovivaistiche, fortemente colpite dagli 
aumenti energetici, come spiega Ser-
gio Rondina, che insieme alla moglie 
Stefania Borghi è pronto a immettere 
sul mercato oltre 4mila Stelle di Natale, 
prodotte nelle sue serre del ferrarese. 
“Anche il comparto florovivaistico è 
stato fortemente condizionato dal 
caldo intenso e dalla siccità che ha ri-
chiesto un’irrigazione straordinaria per 
consentire alle piante di mantenere i 
regolari cicli colturali. In questo perio-
do lo sforzo economico si è spostato 
sui costi per il riscaldamento, in par-
ticolare per la produzione della Stella 
di Natale che richiede temperature 
costanti ed elevate per vegetare cor-
rettamente. A questo, si aggiunge un 
altro fattore di incertezza economica, 
quello legato al mercato del regalo che 
fa solitamente volare gli acquisti dei 

Il rosso delle Stelle di Natale 'macchia' 
anche i redditi delle imprese
Erika Angelini

Aziende florovivaistiche schiacciate da costi 
di produzione e calo del potere d’acquisto 
delle famiglie

vare nuove strategie, soprattutto di-
stributive, per avere più marginalità. 
Per noi sarebbe impossibile, infatti, au-
mentare i prezzi in maniera proporzio-
nale, perché anche i rivenditori subi-
scono l’aumento dei prezzi energetici e 
vedremmo ridotte le richieste, che già 
adesso sono comunque più “prudenti”. 
Preferiamo, piuttosto, puntare a una 
commercializzazione mirata: da alcu-
ni anni abbiamo fidelizzato una rete di 
clienti, perlopiù negozi nel bolognese, 
che richiedono prodotti anche partico-
lari o la classica Stella di diversi for-
mati per una clientela che preferisce 
acquistare in un punto vendita specia-
lizzato e ha un potere d’acquisto più 
elevato. Distribuzione diretta, conse-
gna a domicilio nei diversi punti ven-
dita, e alta qualità dei fiori sono i no-
stri punti di forza. Speriamo che siano 
sufficienti per superare quest’annata 
iniziata in salita, che di rosso non ha 
solo le Stelle di Natale”.

fiori natalizi. Con l’inflazione alle stel-
le e l’impoverimento delle famiglie la 
tendenza sarà probabilmente quella, 
peraltro già registrata da alcuni anni, di 
privilegiare i prodotti alimentari tipici 
delle feste, piuttosto che regalare un 
fiore natalizio. Questo, naturalmente, 
non ha fermato la nostra produzione 
ma, già da alcuni anni, ci ha fatto tro- g
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Larzano di Rivergaro (Piacenza) - Si chiama “Pacha-
mama” che significa Madre Terra nell’antica lingua dei po-
poli delle Ande (Quechua). 
Ma non solamente degli Inca, basti pensare che, legate a 
questo idioma, c’erano popolazioni che andavano dall’at-
tuale Equador fino all’attuale Bolivia, un territorio esteso per 
qualche migliaio di chilometri. 
È questo il nominativo che si è attribuito un’azienda piacen-
tina, con sede a Larzano di Rivergaro (Pc) ed a Pradello di 
Bettola nelle colline della Val Nure, fondata da due coniugi 
lombardi, l’agronomo Marco Vaccaroni e la signora Danie-
la Boschetti che, innamorati dei suggestivi ed ameni luoghi 
delle colline piacentine, hanno deciso di attuare una radica-
le, e per certi versi, coraggiosa scelta di vita, loro originari di 
Brescia e Monza.
Hanno acquistato una vecchia casa con annesso terreno 
sopra Bettola, verso il Passo del Cerro ed hanno iniziato a 
produrre piccoli frutti trasformandoli in marmellate, andan-
dole poi a vendere nei mercati della zona ed estendendo le 
coltivazioni agli ortaggi, fino alla produzione di miele.
Iscritta alla Cia di Piacenza, l’associazione che ha radici 
nelle colline e montagna nel piacentino, ha sviluppato suc-
cessivamente la produzione acquistando casa e terreno a 
Larzano vicino a Rivergaro, dove comincia la suggestiva Val 
Trebbia e qui è stata ampliata la coltivazione degli ortaggi, 
buona parte in campo, e (soprattutto per le fragole) 
nelle serre: pomodori, patate, peperoni, verze, 
cardi, insomma, una diversificata produ-
zione stagionale che viene venduta, sia 
nel punto vendita aziendale, come nei 
mercati settimanali, a Bettola e River-
garo, mantenendo però il laboratorio 
per le marmellate a Pradello dove ri-
siede Marco che si occupa soprattut-
to di lavori di giardinaggio presso terzi, 
forte della sua esperienza di agronomo.
Già da alcuni anni la signora Daniela è 
stata affiancata nel lavoro, dal figlio Davi-
de, che è, da pochi mesi, padre della piccola 

L'azienda Pachamama leader di filiera 
corta in Valtrebbia
Giuseppe Romagnoli

Eva, dando impulso alla produzione ed alla 
commercializzazione, anche se, soprat-

tutto i lunghi mesi della pandemia, hanno 
creato non poche difficoltà per lo smercio dei 

prodotti. 
er fortuna oggi il lavoro è ripreso con continuità e la 

vendita, sia in azienda sia nei mercati, si è rafforzata per-
ché la clientela, composta anche da molti giovani, predilige 
prodotti freschi, locali, buoni e sicuri, soprattutto maturati 
adeguatamente, con tutti i sapori autentici di questo straor-
dinario territorio piacentino.
Non solo prodotti freschi e stagionali dunque, ma tante 
squisite marmellate da regalare e da gustare, il frutto di una 
passione che si è andata rafforzando negli anni, diventando 
un’attività per chi ha preferito risiedere, già tanti anni fa, nei 
suggestivi colli piacentini ed abbracciare un lavoro, quello 
della terra, antico, ma sempre indispensabile per una sana 
alimentazione.

g

L'attività è nata per consentire 
alla famiglia di risiedere nella 
vallata
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Buona quantità e qualità per i marroni       Igp ma a 
Castel del Rio c’è ancora il cinipide
Alessandra Giovannini

DALLA REDAZIONE - “Oltre 
la metà della nostra produ-
zione del pregiato marrone 
- precisa Sergio Rontini, vi-
cepresidente del Con-
sorzio dei Castani-
coltori di Castel 
del Rio che, con 
sua figlia Monia, 
nella Vallata del 
Santerno, coltiva 
più di 50 ettari di ca-
stagneti -, è stata colpita dal 
cinipide galligeno del casta-
gno e da altri fattori negativi 
come l’umidità che si è cre-
ata a seguito delle piogge e 
che ha interessato le parti 
basse dei castagneti arric-
ciando le foglie, fermando lo 
sviluppo dei frutti e creando, 
in questo modo, un’ulteriore 
perdita del 5-10% del pro-
dotto”. 
Una presenza, quella del-
la vespa cinese che persi-
ste, soprattutto in questa 
zona, come conferma Renzo 
Panzacchi, presidente del 

Consorzio castanicoltori 
dell’Appennino e portavoce 
degli otto principali con-
sorzi castanicoltori della 
Regione Emilia Romagna, 
incluso Castel del Rio. “Sia-
mo di fronte ad un’annata 
record, che sarà certamen-
te ricordata per molti anni. 
Il raccolto sarà alla fine 

abbondantissimo, 
di ottima qualità e 
con un 60/70% di 
grossa pezzatura. 
Ma l’aspetto più 

sorprendente sta nel 
fatto che le previsioni 

erano decisamente negati-
ve. Poi, i ricci hanno svelato 
una realtà molto diversa e 
del tutto imprevista. Diffici-
le capire le ragioni di questo 
straordinario risultato, che 
ci riporta alle migliori an-
nate pre-cinipide”. Peccato 
che la situazione, in alcuni 
areali di Castel del Rio, 
sia molto diversa. 
“Tra le cause - 
aggiunge Mas-
simo Bariselli, 
responsabile del 
Laboratorio di en-
tomologia del Ser-
vizio Fitosanitario della 
Regione Emilia Romagna -, 
il malcostume, soprattutto 
in questa zona, di bruciare 
ricci, rami e foglie che han-
no l’antagonista della vespa 
cinese, il Torymus sinensis. 
In questo modo, non fanno 
che favorire i danni provo-
cati dall’insetto, impoverire 
il terreno, danneggiano le 
coltivazioni vicine e la mon-
tagna in generale”. E non 
solo. “C’è la seria convinzio-
ne - continua Bariselli - che 
alcuni produttori utilizzino 
prodotti chimici per debella-
re la vespa ma, così facen-
do, uccidono anche molti 
altri insetti non minacciosi e 
che, anzi, potrebbero esse-
re suoi antagonisti naturali. 
Un’assurda e contradditto-
ria situazione. I produttori 

prima pagano per far volare 
il parassita buono e poi lo 
distruggono con l’insettici-
da. La conferma della mano 
dell’uomo è verificabile dal-
la presenza massiccia della 
vespa solo nella zona colti-
vata a frutto mentre è irriso-
ria mano a mano che si sale 
nel bosco selvatico”. 
Nonostante tutte queste 
difficoltà, però, il prodotto 
è eccellente. “Sicuramen-
te di ottima qualità, sano 
e particolarmente dolce – 
conferma Rontini -. E poi, i 

marroni di diversa pezza-

tura e qualità, sono destinati 
a diversi utilizzi. Quelli più 
piccoli sono per l’essica-
zione, per la produzione di 
farina o sono trasformati 
in marroni secchi, crema di 
marroni, cioccolata con fari-
na di marroni e birra con fa-
rina di marroni”. Insomma, 
dei marroni non si butta mai 
via niente. “Le foglie, i ricci 
e le ramaglie, ad esempio – 
prosegue Rontini -, lasciati 
in cumuli nei terreni dopo 
varie fasi di lavorazione, 
decomponendosi, creano il 
nutrimento per il castagno 

Continua la brutta abitudine di bruciare i ricci 
e le foglie che contengono l’antagonista
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Buona quantità e qualità per i marroni       Igp ma a 
Castel del Rio c’è ancora il cinipide
Alessandra Giovannini

e per l’ecosistema. Noi 
utilizziamo le potature nel 
ciclo dell’essicazione ag-
giungendo anche le bucce 
dei marroni, sbucciate dopo 
l’essicazione”. 
A Castel del Rio tanti casta-
gneti secolari, come quello 
di Sergio Rontini che è se-
guito da oltre quattro gene-
razioni, eppure si parla sem-
pre di più di un abbandono 
di questa produzione. 
“Sul nostro territorio – rac-
conta Rontini -, sono in atti-
vità, una trentina di aziende 
agricole. Da soli è un pro-
blema, la gente si invecchia 
e non c’è sempre un ricam-
bio generazionale, in più, c’è 
anche difficoltà nel reperire 
manodopera e questo sco-
raggia moltissimo. Noi, da 
settembre abbiamo avviato 
la prima fattoria didattica 
sul marrone di Castel del 
Rio Igp per far aumentare la 
conoscenza di questo pro-
dotto tipico della Vallata del 
Santerno, la sua lavorazione, 
dalla raccolta, all’essicazio-
ne con la legna di castagno 
tradizionale, come facevano 
una volta i nostri nonni, la 
macinazione con il mulino 
a pietra con energia rinno-
vabili e il confezionamen-
to. A questo, aggiungiamo 
la visita nei castagneti con 
la descrizione delle piante 
caratteristiche del nostro 
territorio. Un modo, per far 
conoscere le produzioni del-
le nostre colline e riportare 
gente, anche nella Vallata 
del Santerno”.

g g

4

IMOLA - “L’anno scorso la produzione è sta-
ta di una ventina di grammi, quest’anno ne 
abbiamo pesato 35, nonostante la forte sic-
cità e il caldo di ottobre. Siamo molto soddi-
sfatti e, sicuramente, amplieremo la coltura”. 
È molto contento Pietro Brienza dell’azienda 
agricola che prende il suo nome, associato a 
quello di suo genero, Sergio Coralli. 
Nei terreni di Imola, in via Goccianello, tra 
frutta, vigna, ulivi e kaki, ha piantato anche 
lo zafferano. 

“L’anno scorso - racconta 
Brienza – abbiamo vo-
luto aggiungere anche 
questa coltura e i risul-
tati sono stati ottimi. 
L’abbiamo utilizzato in 
famiglia e regalato agli 
amici. Quest’anno, però, 
vogliamo riprovare, voglia-
mo vedere se possiamo ripor-
tare sui nostri terreni una produzio-
ne che si è persa nel tempo a causa delle 
carestie e della scelta successiva di altri 
prodotti di maggiore necessità primaria”. 
Una spezia, dal nome scientifico, crocus sa-
tivus, che si è persa nel tempo. Coltivata tra 
la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocen-
to, è stata “lasciata andare” per dare posto a 
colture più essenziali come il grano. 
“La fioritura – prosegue Brienza – è inizia-

Lo zafferano che cresce 
tra vigneti, ulivi e kaki
Ale.Gio.

L'esperienza di Pietro 
Brienza che lo coltiva 
da 2 anni

ta a fine ottobre ed è andata avanti fino a 
circa metà novembre. Il fiore, che è stato 
appoggiato in cestini di vimini, deve essere 
raccolto la mattina molto presto, prima che 
il sole sia alto, perché deve essere chiuso. 

Una volta aperto, sono tolti i pe-
tali e presi molto delicatamente 

gli stimmi che saranno essiccati 
a 40 gradi per circa trenta minuti e, 

quindi, messi all’interno di recipienti di 
vetro pronti per essere utilizzati così come 
sono, oppure polverizzati all’interno di pic-
coli mortai”. 
Una sola fioritura per un anno intero di lavo-
ro. Ogni fiore ne produce tre e servono circa 
centocinquanta fiori per avere 450 stimmi 
che fanno circa un grammo di zafferano. Un 
fiore bellissimo, una produzione limitata per 
dare sapore e salute. 
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BOLOGNA - Il 25 novembre è stato 
scelto nel 1999 come Giornata inter-
nazionale per l’eliminazione della vio-
lenza contro le donne dall’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite che ha 
ufficializzato una data che fu scelta da 
un gruppo di donne attiviste, riunitesi 
nell’Incontro Femminista Latinoameri-
cano e dei Caraibi, tenutosi a Bogotà 
nel 1981. 
A ricordarlo è Miriana Onofri, presiden-
te Donne in Campo Emilia Romagna. 
“La violenza sulle donne - sottolinea la 
rappresentante delle Donne della Cia - 
si configura come violenza di genere: 
è esercitata contro il genere femminile 
da parte del genere maschile, con l’o-
biettivo di mantenere e perpetrare una 
cultura patriarcale millenaria, fondata 
su una predominanza maschile. Per 
questo motivo è un fenomeno trasver-
sale a tutte le culture, le classi sociali, 
i livelli di istruzione e di reddito e le fa-
sce di età. È un fenomeno che non può 
essere prevenuto se non con un’azione 
culturale capillare e costante. La vio-
lenza tiene fuori le donne dagli spazi 
pubblici, dal lavoro, dalla politica; im-
poverisce o distrugge famiglie e comu-
nità di persone; perpetua povertà, ma-
lattia, mortalità infantile e materna”. 

25 novembre: “La violenza, in tutte le      sue forme, si radica e progredisce 
nella disuguaglianza e nella discriminazi   one”

Dall’inizio dell’anno sono 50 le donne 
uccise da compagni o ex. (dato Istat al 
20 novembre c.a.) e 97 le vittime: ogni 
tre giorni in Italia le donne sono vittime 
di femminicidio dal proprio partner. 
“La violenza contro donne – continua 

Miriana Onofri, presidente di Donne in Campo 
Emilia Romagna, fa il punto in occasione 
della giornata internazionale contro i soprusi 
ai danni del genere femminile

Onofri - rappresenta una delle vio-
lazioni dei diritti umani più diffuse, 
persistenti e devastanti che, a ancora 
oggi, spesso non viene denunciata a 
causa dell’impunità, del silenzio, della 
stigmatizzazione e della vergogna che 
la caratterizzano”. Nella maggior parte 
dei casi la donna che denuncia è già 
stata vittima di pregressi maltratta-
menti, taciuti per anni. Questo tipo di 
violenza può essere fisica, sessuale, 

psicologica ed anche economica. La 
violenza, in tutte le sue forme, si 
radica e progredisce nella disu-
guaglianza e nella discriminazio-
ne. Le conseguenze negative per 
la salute psicologica, sessuale e 

riproduttiva colpiscono le donne in 
ogni momento della loro vita. “Il no-

stro sistema sanitario - aggiunge la 
rappresentate regionale di Donne in 
Campo - mette a disposizione di tut-
te le donne, italiane e straniere, una 
rete di servizi sul territorio, ospeda-
lieri e ambulatoriali, socio-sanitari e 
socio-assistenziali, anche attraverso 
strutture che fanno capo al settore 
materno-infantile, come ad esempio 

“Sensibilizzare i giovani e denunciare 
gli episodi di violenza”

L’intervento del presidente nazionale Cia 
Cristiano Fini 

ROMA - La violenza contro le donne è un male della nostra 
società che va combattuto senza se e senza ma. Purtroppo le 
leggi e gli appelli degli ultimi anni spesso sono caduti nel vuoto, e 
ancora oggi registriamo tanti, troppi casi di violenza di ogni tipo sulle 
donne: al lavoro, tra le mura domestiche e dopo le separazioni. Dobbiamo agire 
con più tenacia, e noi uomini dobbiamo farlo per primi: per contrastare questa 
piaga il genere maschile deve intervenire per sensibilizzare i più giovani e i figli, e 
deve denunciare i casi di cui è a conoscenza.
Dobbiamo accelerare quel percorso culturale che porta alla parità di genere sui 
luoghi di lavoro e negli ambienti pubblici, per evitare discriminazioni che devono 
necessariamente appartenere al passato, ed è in questo solco che Cia Agricoltori 
italiani continuerà a portare avanti la battaglia dentro e fuori le sedi istituzionali. 4
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25 novembre: “La violenza, in tutte le      sue forme, si radica e progredisce 
nella disuguaglianza e nella discriminazi   one”

il consultorio familiare, per assicura-
re un modello integrato di intervento”. 
Un importante passo avanti nella lotta 
contro la violenza sulle donne è stata 
la legge nota come “Codice Rosso” en-
trata in vigore nel 2019, volta a raffor-
zare la tutela delle vittime dei reati di 
violenza domestica e di genere, che ha 
inasprito le pene per i delitti di violenza 
sessuale, ha introdotto nuove 
specifiche fattispecie di 
reato e velocizzato le 
procedure a tutela 
della vittima. 
“Ma nessuna 
legge - sotto-
linea Onofri 
- potrà mai 
essere vera-
mente effi-
cace contro 
la violenza di 
genere quanto 
la prevenzione”. 
Prevenzione fina-
lizzata all’educazione 
delle nuove generazioni 
che parta dal rispetto delle differen-
ze, passi da una comunicazione dei 
mass media più rispettosa della figura 
femminile, per arrivare al raggiungi-
mento dell’uguaglianza come valore 
universale. Bisogna agire oggi. Per-
ché domani è troppo tardi. Il 1522 è il 
numero di pubblica utilità messo a di-
sposizione dal Dipartimento per le Pari 
Opportunità, per sostenere e aiutare le 
vittime di violenza di genere e stalking, 
in linea con quanto definito all’interno 
della Convenzione di Istanbul. Il siste-
ma deriva dal Piano Nazionale contro 
la violenza sulle donne e vuole essere 
un osservatorio privilegiato per per-
mettere agli organi di governo e a tutti 
i soggetti pubblici e privati coinvolti 
nel contrasto alla violenza di genere 
di monitorare i diversi aspetti del fe-
nomeno e combatterlo con mezzi ade-
guati. 
L’Associazione Donne in Campo Cia 
Emilia Romagna condivide con altri 
Enti come il Dipartimento Pari Oppor-
tunità, Ministeri, Regioni, Istituzioni 

Comunali, Centri antiviolenza, Case ri-
fugio, progetti sul tema dell’educazio-
ne e della prevenzione. Partendo dalle 
Scuole si formano i cittadini di doma-
ni, cercando di superare gli stereotipi e 
accettando le differenze; 
come il progetto Tec-
noragazze fatto 
insieme con 

Istitu-
to Tecnico 
Paolini Cassiano 
di Imola. È necessario, infatti, mettere 
in atto pratiche educative e formative 
incentrate su alcuni valori cardine: il 
rispetto della dignità dell'altra/o, di sé 
e dell'altra persona, la responsabilità 
delle proprie azioni, il rispetto e la re-
sponsabilità nell'uso del proprio cor-
po, relazioni affettive con la cifra del 
rispetto e della reciprocità, relazioni 
paritarie e libere. Tutte le agenzie edu-
cative sono chiamate a impegnarsi in 
questa direzione. All’ente pubblico, in-
fine, la responsabilità ultima e la regia 
di azioni che riguardano la vita di tutte 
e di tutti. La violenza contro le donne 

è un problema che a tutt’oggi non è 
affrontato con efficacia dalle politiche 
nazionali: reddito adeguato, alloggio 
sicuro e lavoro dignitoso sono le prio-
rità identificate dalle donne supportate 

dai centri antiviolenza. Ma se lo 
Stato non dà sufficienti ga-

ranzie di reinserimento 
alle donne in fuo-

riuscita dalla vio-
lenza, il percorso 
di affermazione 
della loro liber-
tà può rimanere 
bloccato. 
Donne in Cam-

po chiede al 
nuovo Governo 

strumenti e poli-
tiche per garantire 

alle donne in fuoriusci-
ta dalla violenza adeguato 

supporto economico, un lavoro 
dignitoso e l’accesso ad una 

casa sicura e sostenibile nel 
lungo periodo. È necessario 
rafforzare la rete dei Con-
sultori Famigliari e i servizi 
alla persona con personale 
specializzato e attento a 
questa sensibile e impor-

tante tematica a tutela del-
la Donna, soprattutto in quei 

territori, come le aree rurali, 
maggiormente lontani da questi 

servizi. 
Vogliamo contribuire a dare nuova-
mente voce a tutte le donne che non 
possono più parlare perché qualcuno 
ha deciso che non meritavano di vive-
re, e alle vittime di violenze quotidia-
ne tra le pareti domestiche o al lavoro, 
scoprire cosa in Italia si sta facendo 
perché questo non accada più anche 
grazie alle risorse dei progetti cofinan-
ziati dall’Unione europea. L’Associa-
zione Donne in Campo Cia Emilia Ro-
magna sostiene ogni progetto mirato 
a diffondere una cultura della parità tra 
uomo e donna, del rispetto reciproco 
a difesa della donna da ogni forma di 
violenza”.

4
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BOLOGNA - Gli ultimi mesi 
di quest’anno sono stati ca-
ratterizzati da veri e propri 
attacchi ad un diritto, quel-
lo all’aborto, che sembrava 
essere oramai acquisito e 
come tale non più questio-
nabile. 
Le parole sono delle tre As-
sociazioni Regionali della 
Cia, Donne in Campo, Anp e 
Agia. “Menzioniamo, tra tan-
ti – dicono le donne, i pen-
sionati e i giovani agricoltori 
-, la proposta di legge depo-
sitata dal Senatore Maurizio 
Gasparri il 13 ottobre scorso 
che intende modificare l’ar-
ticolo 1 del Codice civile per 
riconoscere capacità giuri-
dica, ossia la capacità di un 
soggetto a essere titolare di 
diritti e doveri, all’embrione 
fin dal concepimento, piut-
tosto che, come oggi, dal 
momento della nascita.
Il contenuto del diritto all’a-
borto è fortemente influen-
zato dal tipo di ideologia 
che viene fatta propria da 
una data società, che potrà 
quindi renderlo più tortuo-
so, negarlo o consentirlo e 
di conseguenza facilitarne 
l’accesso il più possibile”. 
In Italia, ricordando un po’ la 
storia, negli anni del fasci-
smo, il codice Rocco quali-
ficava come reato l’aborto, 
in quanto attentato ‘contro 
l’integrità e la salute della 
stirpe’. Il corpo della donna 
era, quindi, ’cosa pubbli-
ca’ poiché, attraverso il suo 
ruolo di genitrice, contribu-
iva alla proliferazione della 
nazione. Bisognerà aspet-
tare la seconda ondata dei 
movimenti femministi e il 
1978 per ottenere una leg-
ge, la 194 del 22 maggio, 
affinché fosse legalizzata 
l’interruzione volontaria di 

gravidanza. “Si trattò - met-
tono ancora in rilievo le as-
sociazioni -, di un’importan-
te conquista per la salute 
sessuale e riproduttiva del-
le donne in Italia, frutto di 
un cambiamento culturale 
e sociale che demandava 
l’autodeterminazione delle 
donne e l’affermazione dei 
loro diritti nella società”. 

L’Associazione Donne in 
Campo, insieme alle Asso-
ciazioni Agia e Anp Emilia 
Romagna, sostiene la scel-
ta consapevole delle donne 
che scelgono la maternità 
anche attraverso i servizi 
all’infanzia, alla famiglia, ai 
disabili, alle persone anzia-
ne, alle donne single che de-
cidono di avere figli. Ancora 
una volta nel mirino sono 
i diritti delle donne e sono 
sminuite le conquiste a par-
tire dal risultato del referen-
dum del 1981. 
“Il ddl sull’aborto, però – 
continuano -, non è l’unico 
disegno di legge presentato. 
In meno di una settimana 

dall’avvio della legislatura, 
infatti, sono state deposita-
te a Montecitorio oltre 300 
proposte e circa 200 al Se-
nato. 
I temi principali sono, ap-
punto, aborto, maternità 
e natalità. Sempre a firma 
Gasparri, inoltre, c’è il testo 
sull’introduzione del reato di 
maternità surrogata e l’in-

troduzione della “Giornata 
della vita nascente”. Questo 
passo indietro sulla 194 ri-
schia di incentivare l’aborto 
clandestino, come avviene 
in Paesi dove l’aborto non è 
legalizzato. Non è poi chiaro 
che cosa intenda fare il nuo-
vo Governo, quando il presi-
dente del Consiglio Meloni, 
cita “la piena applicazione 
della legge 194 a partire 
dalla prevenzione”, visto 
che, secondo gli esperti, la 
prevenzione delle gravidan-
ze indesiderate si fa princi-
palmente con l’educazione 
sessuale nelle scuole, inse-
gnamento che in Italia non è 
obbligatorio”. I dati dell’Or-

ganizzazione Mondiale del-
la Sanità confermano che 
è uno degli strumenti più 
efficaci per ridurre l’inciden-
za di gravidanze precoci e 
indesiderate, di aborti, ma 
anche di infezioni sessual-
mente trasmissibili o episo-
di di abusi e di discrimina-
zioni legate all’orientamento 
sessuale. 

“Un altro strumento di 
prevenzione - proseguo-
no Donne in Campo, Anp 
e Agia - consiste nel ren-
dere accessibili, gratuiti o 
comunque meno costosi, i 
contraccettivi. A entrambe 
le questioni, però, né Meloni 
né il suo Governo nei diversi 
ministeri competenti ne fan-
no riferimento. 
Fermo restando che il diritto 
all’aborto è considerato un 
diritto umano, il corpo delle 
donne è sempre stato og-
getto di intromissioni e con-
trollo da parte della società, 
o almeno di un certo tipo di 
società, che possiamo de-
finire come patriarcale, in 

Legge 194 e proposta del Senatore Gas    parri: Donne in Campo, Agia e Anp 
Emilia Romagna a sostegno di una scelt   a consapevole
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Legge 194 e proposta del Senatore Gas    parri: Donne in Campo, Agia e Anp 
Emilia Romagna a sostegno di una scelt   a consapevole

termini sociologici. Le in-
gerenze nella vita sessuale e 
la sfera riproduttiva ne sono 
un esempio, un contesto in 
cui le stesse donne sono 
anche chiamate a dover 
agire in via preventiva, cer-
cando di evitare gravidanze 
indesiderate. 
Qualora ciò dovesse succe-
dere, in virtù di talune ideo-
logie che vogliono le donne 
incatenate ad un certo ruolo 
di genere, la questione di-
venta di interesse pubbli-
co proprio per vincolare a 
certe aspettative, limitando 
lo spazio di autonomia e 
libertà di scelta ed autode-
terminazione di cui le donne 
sono titolari. Sono passati 
42 anni da quando è stata 

BOLOGNA - “Siamo i primi a voler esercitare un ruolo prima-
rio nella prevenzione degli infortuni sul lavoro, ma spesso 
le normative premiano maggiormente la forma rispetto alla 
sostanza”. Lo ha sottolineato Cia – Agricoltori Italiani dell’E-
milia Romagna nel corso di un incontro - dibattito che si 
è svolto nei giorni scorsi nell’ambito di Eima in-
ternational.
La parola chiave è 'semplificazione burocra-
tica', fardello che, specialmente per le pic-
cole imprese, grava in termini economici e 
burocratici. “Non chiediamo banali sempli-
ficazioni - ha osservato Stefania Flammia 
di Cia-Agricoltori Italiani dell’Emilia Romagna 
e componente della commissione paghe e lavo-
ro di Cia Nazionale - ma una normativa ad hoc che tenga 
davvero conto della specificità del settore agricolo poiché 
le disposizioni attuali non sono state scritte pensando alla 
realtà del settore primario”.
Flammia ha proseguito riferendo che molte imprese colti-
vatrici diventano datori di lavoro per pochi giorni all’anno 
quando, ad esempio, assumono personale per la raccol-
ta della frutta. “Si tratta di aziende non abituate a gestire 
rapporti di lavoro strutturato e che con estrema difficoltà 
riescono a gestire rapporti gerarchici, controllo e sanzioni 
disciplinari. In più –sottolinea – c’è un grande turn over di 

Infortuni in agricoltura, Cia Emilia Romagna: “No a banali 
semplificazioni, ma normativa ad hoc per il settore agricolo”

Nella prevenzione spesso le 
normative premiano maggiormente 
la forma rispetto alla sostanza

lavoratori stranieri e questo comporta ulteriori aggra-
vi burocratici”. Altro tema la formazione che ricade, 
in termini di costo, sul datore di lavoro. “I lavorato-
ri che superano le cinquanta giornate lavorative e 
che abitualmente sono in azienda, quasi certamen-

te utilizzano mezzi o attrezzature per i quali hanno 
regolarmente frequentato appositi corsi che hanno 

durata media di almeno 8 ore. Questo personale, in virtù 
del fatto che è stabilmente in azienda, è quello che probabil-
mente ha poi specifici incarichi come addetto alla gestione 
di emergenze e antincendio, al pronto soccorso, con un ba-
gaglio formativo che spesso supera le 60 ore. Questi lavo-
ratori – conclude Flammia - passano più ore in aula che in 
campagna. Cia Emilia Romagna è impegnata a tutti i livelli 
per sensibilizzare i propri soci sull'argomento sicurezza in 
quanto queste morti sul lavoro molto spesso colpiscono gli 
agricoltori titolari delle aziende agricole. Dobbiamo, quindi, 
prevenire ed evitare quanto più possibile queste disgrazie, 
rendendo l'applicazione delle norme semplice ed efficace".

adottata la 194. Si tratta di 
un una legge che ha rappre-
sentato un punto di arrivo 
per il femminismo in Italia, 
ma anche un punto di par-
tenza per altre conquiste. 
Ancora oggi bisogna par-
lare di diritto all’aborto e ri-
manere in allerta in vista di 
ingerenze e limitazioni della 
libera autodeterminazione 
delle donne. 
Finché l’obiezione di co-
scienza da parte del perso-
nale sanitario sarà ancora 
così diffusa e tale da im-
pedire un effettivo godi-
mento di un diritto umano 
fondamentale, finché non si 
porranno le basi per un più 
esteso accesso all’aborto 
farmacologico, finché verrà 

lasciato spazio a vecchie 
posizioni oltranziste, no-
stalgiche di visioni oramai 
datate, bisognerà continua-
re a lottare. 
Chiediamo da tempo e ri-
badiamo oggi l’urgenza di 
azioni di sostegno e che gli 
ostacoli materiali alla “ma-
ternità per scelta” vadano 
rimossi, con interventi strut-
turali: non attraverso bo-
nus, incentivi o iniziative di 
movimenti antiabortisti che 
intervengono nelle decisioni 
delle donne, ma attraverso 
una riforma del lavoro che 
combatta il precariato, at-
traverso l’eliminazione delle 
discriminazioni sul lavoro, 
il sostegno all’occupazione 
femminile, congedi ben re-

munerati e paritari, attraver-
so il sostegno alla parità di 
genere non solo nel mercato 
del lavoro ma anche in fami-
glia. 
I dati mostrano, infatti, che 
il tasso di fertilità è più alto 
dove sono maggiori il tasso 
di occupazione femminile e 
l’uguaglianza di genere: oc-
corre rilanciare e rafforzare 
la rete dei Consultori Fami-
liari, l’introduzione dei Medi-
ci Pediatri anche nelle aree 
rurali, spiegano l’Associa-
zione Donne in Campo, Agia 
e Anp che svolgono una fun-
zione importante a favore 
delle donne, dei giovani e dei 
pensionati per sostenere la 
Maternità e la Famiglia”.
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ROMA - Dall’Appennino al fiume Po. L’imprenditri-
ce agricola dell’anno, l’allevamento di vacche per 
il Parmigiano Reggiano più in alto dell’intero com-
prensorio, il Comune italiano che meglio valorizza 
il territorio. Sono i tre ‘reggiani’ premiati nella Sala 
Protomoteca del Campidoglio con la prestigiosa 
Bandiera Verde nazionale.
Sara Laberenti, titolare de il Varo (Carpineti), è stata 
insignita in Sala del premio ‘Agri-woman 2022’ per 
l’ottima conduzione dell’impresa agricola e la pro-
mozione dei prodotti locali e, in particolare, del ‘Sa-
vurett’: un prodotto agroalimentare tipico dell’Emilia 
Romagna. L’azienda, oltre al laboratorio, è composta da un 
magnifico giardino di frutti antichi, un castagneto ed è fat-
toria didattica.
Oltre a Sara Laberenti, è stata premiata - categoria ‘Spe-
ciale’ - anche la società agricola Santini (Ventasso). “Un ri-
conoscimento per l’impegno costante, che da generazioni, 
l’azienda ha portato avanti al fine di coniugare l’allevamento 
di montagna alle tradizioni valorizzando, con il lavoro quoti-
diano, il territorio nelle sue dimensioni ambientali, sociali ed 
economiche”, recita la motivazione. Giordano Santini alleva 
100 vacche da latte per il Parmigiano Reggiano, un latte di 
montagna di altissima qualità per l’ambiente incontaminato 
dove gli animali vivono al pascolo - ad oltre 1.100 metri di 
altitudine - e i foraggi di cui si nutrono.
Il premio è, infine, andato anche al Comune di Gualtieri per 
il grande lavoro “di valorizzazione agricola, ambientale e 
culturale” - sottolinea la motivazione della giuria - portato 
avanti in questi anni dall’amministrazione del sindaco Ren-
zo Bergamini, tra cui l’Osservatorio del Paesaggio della Bas-
sa, la conservazione dei paesaggi agrari, gli Itinerari ‘Tra i 
sapori della bassa e il mondo del cinema’ e i tanti interventi 
di riqualificazione energetica e risparmio idrico. 
In Campidoglio erano presenti il primo cittadino insieme 

agli assessori Mattea Gialdini, Eleonora Maestri, Marcello 
Stecco. Il riconoscimento promosso da Cia-Agricoltori Ita-
liani premia ogni anno una ventina di realtà italiane: i nuovi 
campioni dell’agricoltura nazionale, protagonisti della valo-
rizzazione del patrimonio enogastronomico, paesaggistico 
e ambientale. E, tra i vincitori di quest’anno, vi è anche il pre-
mio speciale al regista Paolo Virzì per ‘Siccità’, dove raccon-
ta con straordinaria visione l’emergenza climatica e i suoi 
effetti ben visibili anche sul nostro territorio.
Alla premiazione in Campidoglio, oltre a numerosi parla-
mentari ed esponenti nazionali Cia, erano presenti anche il 
presidente regionale, Stefano Francia, il presidente provin-
ciale, Lorenzo Catellani e la vicepresidente, Valeria Villani. 
“Bandiera Verde è un premio nazionale che certifica le mi-
gliori aziende agricole italiane - sottolinea Catellani -: il ri-
conoscimento alle reggiane, insieme al Comune di Gualtieri 
guidato da un sindaco imprenditore agricolo associato Cia, 
è la testimonianza che sono una eccellenza che primeggia 
in tutto il Paese. 
Ringrazio la nostra struttura che le supporta in ogni aspetto 
della loro attività e gli imprenditori agricoli per il loro quoti-
diano lavoro all’insegna della tradizione e dell’innovazione 
che porta lustro all’intero territorio”.

“L’agricoltura reggiana premiata in Campidoglio come “Eccellenza 
nazionale”
Luca Soliani

Roma - Bandiera Verde Agricoltura 2022, il Premio di Cia-
Agricoltori Italiani ai nuovi campioni dell’agricoltura, festeg-
gia il traguardo dei 20 anni dalla prima edizione: a Roma, 
nella Sala Protomoteca del Campidoglio, il 17 novembre 
scorso si è svolta la cerimonia con la consegna dei ricono-
scimenti a 10 aziende agricole, scelte in base a specifiche 
categorie. 
Assegnati anche 2 premi a comuni rurali virtuosi, 6 extra-
aziendali e 2 premi speciali.
Ad accomunarli, il legame indelebile con il territorio, il rispet-
to delle sue connotazioni naturali e l’anima bio che emerge, 
con sempre più evidenza, nelle aree rurali del Paese, dove 

20anni di Bandiera Verde Cia: a Roma 
premiate le aziende virtuose

si sviluppa circa il 40% delle aziende agricole e tradizione 
contadina e cultura del cibo sono valori identitari. 
“Non smetteremo mai di tenere accesi i riflettori sulle azien-
de agricole delle aree rurali d’Italia, cuore pulsante delle pro-
duzioni di qualità più distintive e autentiche della tradizione 
agroalimentare tricolore - ha dichiarato il presidente nazio-
nale di Cia-Agricoltori Italiani, Cristiano Fini -. Ecco perché 
il Premio Bandiera Verde Agricoltura resta un’occasione im-
prescindibile per valorizzare le buone pratiche del settore, 
enti, istituzioni e progetti hanno contribuito, da Nord a Sud 
del Paese, alla sicurezza alimentare e alla salvaguardia del 
patrimonio agricolo”.



at
tu

al
it

à

25

Flavescenza dorata, Cia sollecita 
strategie di difesa. Anche del reddito
L.S.

CORREGGIO (Reggio Emi-
lia) - Presenti oltre trecen-
to imprenditori viticoli, che 
rappresentano circa 1.600 
ettari di vitigni, il 10% del 
potenziale viticolo di Reg-
gio e Modena. Sono i lusin-
ghieri numeri – usciti dal 
sondaggio all’ingresso - del 
successo del convegno or-
ganizzato da Cia Reggio 
Emilia e Cia Emilia Centro 
a Correggio (Re) per richia-
mare l’attenzione su ‘Flave-
scenza della vite: gestione e 
prospettive”. Un tema molto 
sentito per la gravità e diffu-
sione della epidemia nel ‘di-
stretto dei Lambrusco’. 
“Il problema è esploso 
nell’ultimo anno e sta ge-
nerando grossa preoccu-
pazione tra le aziende: per 
questo abbiamo organizza-
to un convegno di analisi e 
approfondimento - ha spie-
gato il presidente Cia Reg-
gio Emilia, Lorenzo Catella-
ni -. La flavescenza si deve 
affrontare insieme, è un 
problema di tutti che pos-

BOLOGNA – Una strategia di difesa comune 
per l’emergenza flavescenza dorata che col-
pisce vigneti in pianura e in collina in tutte 
le province dell’Emilia Romagna. È l’obietti-
vo emerso della cabina di regia istituita dalla 
Regione per affrontare questa patologia del-
la vite che si è diffusa in numerosi focolai e 
provoca gravi danni alle produzioni. 
Alla riunione hanno partecipato l’assesso-
re regionale all’Agricoltura, Alessio Mammi, 
il Servizio fitosanitario regionale, i rappre-
sentanti del Consorzio fitosanitario e delle 
organizzazioni dei viticoltori. “Vanno rinfor-
zate le azioni di contrasto alla flavescenza- 
spiega Mammi-, con un Piano triennale che 
ci consenta di avere il quadro aggiornato 
della situazione, in coordinamento tra tutte 

Riunita la Cabina di regia regionale: Mammi chiede 
la convocazione del tavolo ortofrutticolo nazionale

siamo contrastare e vincere 
se tutti gli attori in campo 
si coordinano e fanno la 
loro parte. È fondamenta-
le estirpare tutte le piante 
quando manifestano i sin-
tomi, senza aspettare la fine 
della campagna, ascoltare 
le indicazioni del Consorzio 

Fitosanitario, cercare una 
simultaneità temporale dei 
trattamenti nelle zone per 
evitare di vanificare gli sfor-
zi”. Claudio Ratti, docente di 
Patologia viticola (Univer-
sità di Bologna), ha quindi 
approfondito il tema ‘Epi-
demiologia dei fitoplasmi e 

attività sperimentali volte al 
contenimento’, mentre Luca 
Casoli, direttore dei Consor-
zi Fitosanitari di Modena e 
Reggio, ha parlato della si-
tuazione ed evoluzione sul 
territorio reggiano e mode-
nese. Gli aspetti normativi 
sono invece stati trattati da 
Fulvio Orsini (responsabile 
Caa servizi alle imprese di 
Cia Emilia Romagna) e Pa-
ola Cambiuzzi (responsabile 
Cia settore vitivinicolo).
“Come Cia abbiamo fatto 
subito delle precise richie-
ste per cercare di contenere 
il più possibile la diffusione 
sul territorio di questa pa-
tologia che sta dilagando 
– ha concluso Alberto No-
tari, presidente Cia Emilia 
Centro -. Una di queste ri-
chieste, non può che essere 
un focus su quella che è la 
difesa: le linee di strategia 
per il contenimento. Un altro 
aspetto è quello economico: 
chiediamo che possa essere 
riconosciuto un indenniz-
zo per questa operazione 
straordinaria che le aziende 
che hanno appena impian-
tato vigneti si trovano ora 
ad estirparli. Infine vi è il 
tema normativo: riuscire ad 
andare incontro alle misure 
che ci sono al momento per 
dare una finestra temporale 
più ampia per eseguire gli 
espianti”. Dalle istituzioni 
“stiamo vedendo attenzio-
ne per tutti gli aspetti: final-
mente la Regione ha preso 
in carico quelle che sono 
le nostre necessità e sta 
coordinandosi con le altre 
regioni del Nord per porta-
re avanti tutti e tre i punti, 
fondamentali per riuscire a 
vincere questa fondamenta-
le battaglia”.

le Regioni coinvolte nell’emergenza e con 
quanto sarà disposto a livello nazionale”. Il 
tema è stato portato anche all’attenzione del 
Governo, con una lettera della Regione al mi-
nistro Francesco Lollobrigida, in cui Mammi 
chiede che venga riconvocato il Tavolo or-
tofrutticolo nazionale per trovare soluzioni 
relative alle criticità. “C’è la necessità– scri-
ve l’assessore-  di una deroga al decreto 
legislativo 102/2004 a sostegno dei danni 
alle imprese agricole dovuti alle temperature 
elevate della scorsa estate e ad alcune fito-
patie particolarmente dannose, come la fla-
vescenza dorata della vite, oltre a quelle che 
colpiscono patata e pera, che hanno messo 
in grave difficoltà l’intera filiera”.

leggi tutto su www.agrimpresaonline.it g

https://agrimpresaonline.it/riunita-la-cabina-di-regia-regionale-mammi-chiede-la-convocazione-del-tavolo-ortofrutticolo-nazionale/
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CERVIA (Ravenna) - “L’agricoltura di domani passa dalla 
ricerca di oggi”. Questo il tema del convegno in cui Cia-
Agricoltori Italiani Romagna ha presentato i dati dell’Anna-
ta Agraria 2022, alla sua quinta edizione, per una fotografia 
dell’andamento complessivo del comparto agricolo. 
Il report completo con le previsioni  e le stime del 2022 e il 
raffronto con i dati dal 2021 al 2018 sia per le singole pro-
vince analizzate, Ravenna, Forlì- Cesena e Rimini, sia per 
l’areale Romagna, è disponibile su emiliaromagna-cia.it/
home-romagna/. Su quest’annata pesano ancora le impor-
tanti conseguenze di tre anni consecutivi di gelate tardive, 
alle quali si sono sommati gli effetti della pandemia e della 
guerra russo-ucraina.
In Romagna le anomalie climatiche del 2022, con una sicci-
tà estrema legata a un’estate calda e a temperature eleva-
te che si sono protratte a lungo anche nell’autunno, hanno 
determinato ulteriori evidenti criticità sul piano produttivo, 
seminativo e della difesa delle colture. Tutto questo si ag-
giunge alle questioni connesse ai danni da fauna selvatica, 
ai nuovi parassiti e alle nuove fitopatologie, ai limiti europei 
all’utilizzo degli agrofarmaci. 
Imprese
- In un quadro romagnolo che conta un totale di 106.351 
imprese attive al 30.09.2022 (+0,9% sullo stesso periodo del 
2021), le imprese agricole sono 15.088, -1,2% sul 2021. Fra 
le agricole sono in calo quelle femminili (2.777, -1,8%) e, per 
il primo anno da una lunga serie storica, anche quelle giova-
nili (554; -3,5%). 
Comparti 
- In Romagna nel 2022 le più importanti tipicità frutticole 
(albicocco, pero, nettarina) registrano una contrazione degli 
ettari coltivati (in scia quelli in produzione) mediamente fra 
il -3% e il -4%, mentre il pesco segna -6%, sul 2021, con-
fermando il trend degli ultimi anni. Pesco e nettarine insie-
me, perdono sul 2018 il 28% di superfici coltivate. Queste 
colture hanno registrato nel 2022 buone produzioni rispetto 
agli anni precedenti, anche se sempre sotto il loro potenziale 

produttivo medio. Per esempio, pesco e nettarina registrano 
un +35% sul 2021, ma un -34% sul 2018. Il pero vive il suo 
quarto anno consecutivo di sofferenza e la sua produzione 
raccolta, pur superiore di oltre il 100% alla disastrosa annata 
del 2021, è sotto il potenziale e registra un -26% sul 2018. 
La fragola, l’orticola che per qualità nutrizionali teniamo in-
sieme alla frutta, sul 2021 registra un complessivo +4,6%, 
con un calo medio in campo sul 2021 del -20% e una cresci-
ta in serra del +35%. 
Aumento degli ettari coltivati, in produzione e raccolto per 
ciliegio, melo, actinidia, olivo, (sia sul 2021, sia sul 2018). 
Per le superfici coltivate il ciliegio e il melo hanno segno +3% 
sul 2021. L’actinidia +5% sul 2021, trainata dalla maggiore 
estensione della varietà “gialla”. Anche per l’olivo leggero in-
cremento sul 2021. La produzione del ciliegio è in aumento 
del +2% sul 2021 e del +78% sul 2018. Il melo registra per 
produzione +17% sul 2021 e sul 2018. Per l’actinidia i dati 
forniti dagli Stacp, seppur non definitivi, per il ravennate e il 
riminese indicano una produzione in aumento che fa presu-
mere un incremento complessivo par l’areale romagnolo sia 
sul 2021 sia sul 2018. Produzione in aumento anche per le 
olive romagnole: quasi +39% sul 2021 e circa +9% sul 2018. 
Tendenzialmente stabili le superfici del susino. Produzione 
in aumento rispetto al 2021 quasi in linea col 2018, però sot-
to il potenziale. Mercato deludente anche per le Angeleno 
che in genere seguono andamenti migliori. 
Nel vitivinicolo, con un incremento complessivo degli ettari 
coltivati dell’1% circa sul 2021 e del +2,4 sul 2018 (cresciuti 
in particolare nel ravennate e nel riminese) e in produzione 

(in aumento nel ravennate, 
ma in calo nel forlivese-
cesenate e nel riminese), 
nel 2022 salgono anche i 
quintali di uva raccolti (qua-
si +9%) e gli ettolitri di vino 
(circa +8%) rispetto al 2021, 
in calo però entrambe le 
voci di circa il -20% nel con-
fronto con i dati del 2018. 
Per il cerealicolo in Roma-
gna le superfici complessi-
vamente calano rispetto 

Presentata l’annata agraria 2022 della Romagn    a: le produzioni scontano le conseguenze 
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al 2021 per grano tenero (-1% circa), mais (-8%) e sorgo 
(circa -10%). 
Aumenta la superficie del grano duro sul 2021 (+33%) e sugli 
anni precedenti e quella dell’orzo (circa +14%).
Campagna altalenante per le rese, complessivamente in 
calo rispetto al 2021: 10% in meno circa per il tenero (70 q/
ha); nel duro (55 q/ha) il calo è stato di circa 15-20 q/ha. 
Mais duramente colpito, con una produzione in calo di circa 
la metà (-47%) rispetto al 2021 e -61% rispetto al 2018. A 
livello mondiale il calo della produzione dei frumenti (-2,5%) 
incide anche sulla diminuzione degli stock disponibili (-5%). 
I prezzi sono stati superiori al 24% circa rispetto al 2021. 
Grano, sorgo e orzo, insieme ai semi oleosi colza e girasole, 
si confermano tra le coltivazioni maggiormente resistenti ai 
rincari dell’energia e dei costi di produzione. A proposito di 
colture proteoleaginose, Il rinnovato interesse nei loro con-
fronti, dovuto all’andamento favorevole del mercato legato 

alla carenza di prodotto a livello interna-
zionale, ha portato in Romagna nel 2022 
ad un ulteriore aumento delle superfici col-
tivate rispetto al 2021 e agli anni precedenti: 
7.465 ettari (+11% sul 2021; +39% circa sul 2018). 
Nelle industriali, per l’erba medica si registra un calo di su-
perfici fra il 3% e il 4% in meno rispetto al 2021, con una resa 
medio-scarsa e prezzi all’origine fra i più alti degli ultimi die-
ci anni. L’Emilia Romagna è la regione più vocata d’Italia per 
la produzione di seme di erba medica, la provincia di Raven-
na (5.246 ettari) rappresenta un’eccellenza per la moltiplica-
zione del seme di erba medica e gli ettari totali certificati dal 
Crea in Romagna sono 8.358.
La superficie della barbabietola da zucchero è stabile, ma 
cala rispetto al 2018. Non ha subito particolari riduzioni di 
produttività. Non variazioni significative nelle superfici del 
pomodoro da industria, che sul 2021 registra un calo delle 
rese medie intorno al -5%. La campagna in Romagna è stata 
buona dal punto di vista delle qualità organolettiche, anche 
se con calibri ridotti.
La siccità pesa anche sulle orticole condizionate nella pro-
duzione in particolare nel secondo raccolto, in molti casi non 
impiantato, come ad esempio il fagiolino. Problematiche di 
allegagione su quelle colture che hanno fiorito in pieno pe-
riodo torrido. La resa media non è stata molto alta, ma quali-
tà buona, incrinata nei mesi centrali estivi. Prezzi e consumi 
molto variabili con risultati abbastanza positivi, ma non ai 
livelli della pre-pandemia.
Un altro comparto colpito negativamente dalle congiunture 
in corso è la zootecnia e in particolare il settore avicolo, pre-
ponderante nel territorio di Forlì-Cesena, dove rappresenta il 
51,0% della Plv provinciale. Le carni avicole hanno comun-
que beneficiato negli ultimi 5 anni di un aumento degli ac-
quisti del 9% in quantità e del 19% in valore, mostrando una 
dinamica più favorevole rispetto al comparto delle carni nel 
loro complesso e un crescente orientamento verso prodotti 
a maggior valore aggiunto. Più delicata la situazione delle 
uova, i cui acquisti sono in fase di stallo dopo i brillanti ri-
sultati del primo lockdown. Anche l’apicoltura vede i raccolti 
primaverili e soprattutto estivi condizionati dalla siccità. A 
parte qualche eccezione positiva sui raccolti di acacia, an-
che questa stagione per molte aziende registra un bilancio 
complessivamente negativo. Le aziende agricole condotte 
con il metodo biologico rappresentano in Emilia Romagna, a 
giugno 2022, circa il 9,14% (era l’8,64% nel 2019). La distri-
buzione delle imprese vede al secondo posto dopo Parma la 
provincia di Forlì-Cesena, che detiene anche il primato per 
la maggiore vocazione zootecnica biologica. Anche a livello 
comunale, Cesena è al primo posto in Emilia Romagna con 
191 aziende biologiche in totale. 

Presentata l’annata agraria 2022 della Romagn    a: le produzioni scontano le conseguenze 
di tre anni consecutivi di gelate, oltre a pande     mia e conflitto in Ucraina
Lucia Betti

4

https://www.terrecevico.com/prodotti/galante-sangiovese-appassimento/


28

dal territorio
r o m a g n a

Pubblichiamo un estratto dalla relazione di Pierluigi Randi, 
contenuta nel report dell’Annata Agraria 2022 di Cia-Agri-
coltori Italiani Romagna.

CERVIA (Ravenna) - La situazione del comparto agricolo nel 
2022 è ulteriormente aggravata dalle importanti anomalie 
meteo-climatiche che, come ormai accade da molti anni, 
hanno determinato evidenti criticità sul piano produttivo e 
della difesa delle colture. 
I principali aspetti meteorologici dell’annata agraria appena 
conclusa sono:
SICCITà
- Siccità estrema, iniziata già nel 2020, con piovosità molto 
scarsa fino a fine luglio. Per il terzo anno consecutivo (aspet-
to molto preoccupante), le precipitazioni sono state molto 
inferiori alla norma climatologica. L’anomalia percentuale 
su base annua è del -24,5% (è la quinta annata più secca dal 

Una lunga lista di fenomeni meteorologici 
avversi
Pierluigi Randi, tecnico meteorologo, presidente dell’Associazione Meteorologi Professionisti (Ampro)

1950). Prendendo in esame le precipitazioni fra maggio e lu-
glio 2022 l’anomalia è di -60,6%; il mese di ottobre (più pio-
voso dell’anno insieme a novembre) è stato estremamente 
secco e ha registrato un -95% rispetto al valore normale. I 
massimi di anomalia pluviometrica negativa si evidenziano 
in una fascia territoriale comprendente il faentino orientale, 
il ravennate meridionale, il forlivese, il cesenate e soprattutto 
il riminese (fino a -35%), mentre il deficit è stato appena più 
limitato sul lughese e sulla parte collinare delle province di 
Ravenna e Forlì-Cesena. 
L’evento di siccità interessa non solo la nostra regione (il 
2022 è il più siccitoso dal 1961), ma l’Italia e gran parte del 
continente europeo e ciò, in base all’indice Spi (Standard 
precipitation index) contribuisce a definire l’evento come 
estremo. In particolare per la nostra regione indica condizio-
ni di siccità da grave ad estrema sulla parte centro-orientale. 
L’evento di siccità è ormai di lungo corso e particolarmente 
insidioso non solo per il comparto agricolo. 
CALDO
- Caldissima estate, seconda per pochi decimi di grado a 
quella storica del 2003 (nel 2003 si ritenne che un’estate si-
mile per il continente europeo avrebbe avuto tempi di ritor-
no ultrasecolari, mentre si è presentata a distanza di soli 20 
anni). L’ondata di caldo estivo più intensa si è avuta tra il 20 
e il 26 luglio 2022 con oltre 40°C in alcune zone in particolare 
del ravennate. 
GELATE
- Primavera piuttosto fredda con gelate tardive anche se 
concentrate nel mese di marzo. 
In particolare, fra il 9 e il 22 marzo 2022, le temperature 
minime hanno superato i -5°C in vaste aree pianeggianti e 
pedecollinari, prevalentemente nelle province di Ravenna e 
Forlì-Cesena, provocando danni di media entità “a macchia 
di leopardo”, leggermente più consistenti il 22 marzo.
MALTEMPO
- Temporali e grandinate. Solo in agosto l’attività tempora-
lesca è stata più frequente e localmente intensa. In totale, 
per la Romagna, sono stati segnalati 11 eventi di grandine 
significativa (8 nel 2021), ma il numero totale di grandinate 
(comprese quelle più deboli) può essere stato leggermente 
superiore. 
Da segnalare l’evento gravissimo dell’area compresa tra 
Riccione e Rimini, quando, nella notte tra il 18 e il 19 ago-
sto si sono avuti chicchi fino a 10 cm di diametro con gravi 
danni anche alle infrastrutture. Un altro evento di grandine, 
meno severo, si è manifestato il 7 luglio a Bagnara di Ro-
magna (RA), Solarolo (RA), Dovadola (FC) e Predappio (FC), 
mentre grandinate sparse sono occorse anche il 15 agosto, 
con massimi effetti a Lugo (RA), Solarolo (RA), Bagnacavallo 
(RA) e Fusignano (RA).

mailto:coopcapri@coopcapri.it
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Bologna
VENDO ruspa artigianale (in ot-
time condizioni), che da colle-
gare al sollevatore del trattore;
dotata di sponde, larga circa 
2 metri e alta circa 0,60 metri. 
Per info chiamare il numero 051-
6907081.
VENDO falciacondizionatrice 
marca Olivi larghezza di lavoro 
mt 2,20, 5 dischi, anno 199-1995. 
Ottimo stato funzionante; vol-
tafieno marca Olivi 4 giranti, 
apertura e chiusura manuale, 
portato, mt 4 di lavoro, anno 
1995-1996. Ottimo stato, funzio-
nante. Andanatore marca Aba 
Grup mod. Big 600, apertura 
idraulica ed estensione idrau-
lica, larghezza di lavoro 6 mt, 
semiportato. Anno 2002. Tel. a 
Giorgio Landini 339-6863827.
VENDO 9 capre (1 maschio e 8 
femmine) razza meticcia poco 
più grande della tibetana, al 
prezzo di 500 euro il gregge, 
anche singolarmente. Cell. 392-
8473451 leo.hdoorn@gmail.com

Cesena
VENDESI rustico in ottimo sta-
to posto a Brisighella (San Cas-
siano), a 300 metri di altitudine, 
adatto per qualsiasi attività. 
Insieme si cede il terreno di 
ettari 32,6 di cui un terzo colti-
vabile, il resto bosco ceduo e di 
alto fusto. Tel. 338-7682657.

Faenza
AFFITTASI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, superficie 4,70 

ha circa impiantato ad albicoc-
co tardivo, pesco medio tardivo 
e susino (Angeleno). Vittorio 
tel. 334-7897284.
VENDO terreno agricolo, loc. 
Pergola. Superficie 10 ha di frut-
teto, 20 ha di seminativo, ad 
oggi gestiti biologici. Contat-
tare il 329-2984507.

Ferrara
Vendo 3 caprette meticce. Per 
il prezzo ci si accorda. Cell. 389-
2394276 mail mauriziosergmac-
ca@gmail.com
VENDESI Carrello porta bins au-
toscaricante Montefiori, omo-
logato stradale; trapiantatore 
Checchi e Magli a pinze 4 file; 
mulino per cereali a gardano; 
barra falciante Gaspardo mod. 
vecchio; tutto in ottimo stato. 
Barboni Lamberto, Bosco Me-
sola tel. 335-5230989.
VENDESI carro raccoglifrutta in 
ottimo stato, marca Billo mo-
dello 490 a benzina. Idroguida, 
idrostatico e piattaforma idrau-
lica di 2m con rulliera. Telefonare 
a Luciano 339-4994662.
VENDO Ferrara, zona Sant’Apol-
linare di Copparo: ferri a V per 
testate di metri 2 ciascuno; 
braccialetti per pali 8 cm per 8 
cm e per pali 14 cm per 14 cm. e 
altri materiali. Tel. 338-8415590 
oppure fmario1946@gmail.com
CERCO trattori e attrezzatura 
agricola usata per vigneto/frut-
teto. Tel. 328-7045637.

IMOLa
VENDO pali precompressi 8×8 

e braccetti per GDC traliccio e 
tubolare usati in buono stato. 
Marca Valente. Tel. 370-1307274 
mail acasta72@gmail.com

Modena
COMPRO Same Puledro 35 cv 4 
ruote motrici del maggio 1965, 
n. matricola 17698 targa Mo 
43993. Se il proprietario è inte-
ressato alla vendita telefoni al 
numero tel.348-0709729.
VENDO a modici prezzi, coppi 
dell’800 fatti a mano, bellissimi 
e selezionati: adatti per tetti di 
ville, case di campagna, agrituri-
smi, centri storici, per decoupa-
ge o da dipingere. Per info Loris 
Tel. 333-6527422, whatsapp o 
mail loris.nadalini@gmail.com
VENDESI fondo agricolo loc. Al-
bareto corpo unico di terreni 
coltivati prevalentemente a se-
minativo (11ha) e pereto (2ha) 
adiacente al canale Naviglio. Il 
centro aziendale è costituito 
da grande fabbricato in parte 
abitato e in parte da ristruttu-
rare, con vecchia stalla ricovero 
attrezzi, fondo libero da vincoli. 
Tel. 334-3126174 geffe@ccp-mo.it

Parma
VENDESI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6. Pianeggiante, si-
stemato, libero, confinante con 
provinciale. Cell. 338-9362978.

PIACENZA
VENDO dischiera 3mt, rullo 
compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

Ravenna
CEDO attrezzi agricoli antichi, a 
Cotignola. Tel. 335-5222350.
Zona Bagnacavallo (Raven-
na) Vendesi attrezzature an-
tiche: sgrana mais, ventilatore 
per fagioli, pompa per la canti-
na, pigiatrice per uva. Contat-
tare Bassi Adriano 340-2582344.
Per cessata attività si vende 
a Castel Bolognese (RA) trat-
trice New Holland TD 5050. Vin-
cenzo Ponzi tel. 334-9662135.
VENDO a Massa Lombarda (Ra) 
attrezzo per diserbo e tratta-
menti Bargam semiportato, in 
ottime condizioni come nuovo, 
dotato di: darra irroratrice da 12 
m (3 ugelli/getto); serbatoio da 
4 Hl; equilibratore e argano per 
regolazione e ottimizzazione 
condizioni di lavoro. Per info tel. 
Ceroni Paolo 328-2113508.

Reggio Emilia
VENDO terreno agricolo a Pieve 
Rossa di Bagnolo in Piano (re) di 
biolche 8 circa a seminativo. Te-
lefonare ore pasti 0522-953076.
CERCO zappa interfila Breviglie-
ri m21 esagono 30 per trattore 
Fiat 300. Tel. 349-5516356.
VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Chiama-
re 339-6904305 Pierino.

Rimini
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 col-
tivati a frutta. Piante giovani e 
produttive, impianto di irriga-
zione. Possibilità mezzi per col-
tivazione. Tel. 333-9340351.

Al contadino non far sapere… (tanto lo sapeva già)
Ci sono modi di dire proverbiali che talvolta confondono il senso comune con il luogo comune. Ad esempio: 
”al contadino non far sapere com’è buono il formaggio con le pere”. Manca, in questo caso, la rima finale: 
“ma il contadino che non è coglione lo sapeva prima del padrone”. (Chi volesse saperne di più al riguardo 
può leggere, o prendersi in biblioteca, un delizioso libricino: “Il formaggio con le pere. La storia in un prover-
bio”, di Massimo Montanari il miglior storico italiano dell’alimentazione). 
Questi spunti ci sono tornati in mente nel vedere su stampa e tv la campagna di promozione in corso della 
pera dell’Emilia Romagna Igp: la nostra regione è tra le principali produttrici. Pere alla riscossa, dunque. 
Bene così, anche perché le pere sono frutto dal pedigree antico. Tanto da dare vita a toponimi, cioè nomi 
di frazioni o di borghi. E da ispirare opere d’arte, tra Medioevo e Rinascimento. Ad esempio, solo nella nostra città (che è 
Cesena) c’è una splendida Madonna della Pera dove il tratteggio dell’icona bizantina già profuma di Rinascimento e la pera 
raffigurata ha sfumature quasi angeliche (ancora oggi c’è una varietà di pera che si chiama “angelica”); e, ancora, un’altra 
opera, stavolta una Madonna contadina che offre al suo bimbo una piccola pera volpina. 
E poi, a chi come noi è nato negli anni cinquanta, le pere fanno aprire la cannella dei ricordi: le pere “cutaròne”, ovvero le pere 
cotte vendute per le strade dalle ambulanti con il biroccino. Oppure le pere cotte in casa (l’Artusi ne consiglia due ricette con 
gustosi e semplici consigli). Mica solo cotte: le pere sono una salubre e rustica bontà di per se stesse, o secondo fantasie 
golose. L’amico Tugnazz le predilige, ovviamente, cotte in tegame con spezie e vino rosso corposo, sostenendo che è perti-
nente il modo di dire: “essere innamorati come una pera cotta”.

ll Passator Cortese
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Le novità in materia fiscale del Decreto legge “Aiuti-qu   ater”: rimodulato il Superbonus, potenziamento del 
welfare aziendale e contrasto al caro energia
Mirco Conti

DALLA REDAZIONE - È stato pubblica-
to in Gazzetta Ufficiale il nuovo decreto 
legge n. 176/2022 “Aiuti-quater”.
Vengono destinate risorse per 9,1 mi-
liardi di euro, provenienti dall’extra-
gettito fiscale, per finanziare interventi 
contro il caro energia. Nel testo è previ-
sta anche la rimodulazione del super-
bonus al 90% a partire dal 1° gennaio 
2023 ed e il potenziamento del welfare 
aziendale, con soglia di esenzione per 
i fringe benefit innalzata a 3mila euro. 
Di seguito si esaminano le principali 
disposizioni fiscali.
Bonus energetici alle imprese 
Estesi i crediti d’imposta alle imprese, 
anche sulle spese sostenute nel mese 
di dicembre 2022 per l’acquisto di 
energia elettrica e gas naturale. Il de-
creto ribadisce l’ammontare dei con-
tributi straordinari già riconosciuti per 
ottobre e novembre: 40% alle imprese 
energivore e 30% a quelle non energi-
vore dotate di contatori con potenza 
pari almeno a 4,5 kW sui costi riferiti al 
consumo di energia elettrica; 40% alle 
imprese gasivore e a quelle non gasi-
vore sul gas naturale per usi energetici 
diversi da quelli termoelettrici. 
I crediti sono fruibili soltanto in com-
pensazione entro il 30 giugno 2023; 
alla medesima data viene spostato 
anche il termine per l’utilizzo dei bonus 
riferiti ai mesi di ottobre e novembre e 
quelli del terzo trimestre 2022, che i re-
lativi provvedimenti istitutivi avevano 
invece fissato, rispettivamente, al 31 
marzo 2023 e al 31 dicembre 2022. 
Le somme in questione non concor-
rono al reddito d’impresa né alla base 
imponibile Irap e sono cumulabili con 
altre agevolazioni riguardanti i me-
desimi costi, sempre che non venga 
superato l’ammontare del costo so-
stenuto ed inoltre, sono cedibili, esclu-
sivamente per intero, ad altri soggetti. 
I beneficiari dei crediti, compresi quel-
li relativi al terzo trimestre 2022, sono 
tenuti a comunicare all’Agenzia delle 
entrate, a pena di decadenza dal diritto 
a fruire del bonus non ancora utilizza-
to, l’importo maturato nel 2022. 
L’adempimento andrà effettuato en-
tro il 16 marzo 2023 (un mese in più 

rispetto alla scadenza precedente-
mente stabilita dal decreto “Aiuti-ter”) 
secondo le modalità che saranno defi-
nite da un provvedimento dell’Agenzia 
delle entrate.
Accise e Iva su carburanti
Estese fino al 31 dicembre 2022, le di-
sposizioni vigenti dettate per contra-
stare l’eccezionale rincaro dei prodotti 
energetici e per contenere i prezzi dei 
carburanti. P
ertanto, fino alla fine dell’anno, le ac-
cise graveranno nella misura ridotta 
di: 478,40 euro per mille litri (benzi-
na), 367,40 euro per mille litri (oli da 
gas o gasolio usato come carburan-
te), 182,61 euro per mille chilogram-
mi (Gpl, cioè gas di petrolio liquefatti 
usati come carburanti), zero euro per 
metro cubo (gas naturale usato per 
autotrazione, ossia il metano); inoltre, 
su quest’ultimo prodotto, l’Iva conti-
nuerà a essere applicata con l’aliquota 
del 5%.

Bollette a rate per le imprese
Relativamente ai consumi effettuati 
dal 1° ottobre 2022 al 31 marzo 2023 
e fatturati entro il 30 settembre 2023, 
le imprese potranno richiedere il fra-
zionamento, fino a un massimo di 36 
rate mensili, degli importi dovuti per la 
componente energetica di elettricità e 
gas naturale utilizzato per usi diversi 
da quelli termoelettrici ed eccedenti 

l’importo medio contabilizzato, a pa-
rità di consumo, nell’anno 2021. Per 
accedere alla rateizzazione, le imprese 
interessate dovranno farne istanza se-
condo le modalità stabilite con decreto 
del Ministero delle imprese e del Made 
in Italy. Il fornitore, nei 30 giorni suc-
cessivi alla ricezione dell’istanza, do-
vrà offrire una proposta, specificando, 
oltre alle date di scadenza di ciascuna 
rata (da un minimo di 12 a un massi-
mo di 36), il tasso di interesse even-
tualmente applicato, che comunque 
non potrà essere superiore al saggio 
di rendimento dei BTP di pari durata. 
Il mancato pagamento di 2 rate, anche 
non consecutive, determinerà la deca-
denza dal beneficio, con conseguente 
obbligo di versare, in un’unica solu-
zione, l’intero importo residuo dovuto. 
Le imprese che aderiscono al piano di 
rateizzazione non possono fruire dei 
crediti d’imposta energetici, infatti le 
agevolazioni sono alternative.

Welfare aziendale
Per contrastare gli effetti negativi le-
gati al caro bollette, è ulteriormente 
incrementato a 3.000 euro per l’anno 
2022, il limite del valore dei fringe be-
nefit non tassabile in capo ai lavoratori 
dipendenti, che il decreto “Aiuti-bis” 
aveva già innalzato dai 258,23 euro 
ordinariamente previsti, a 600 euro. 
Ricordiamo che, con il precedente 
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intervento normativo, è stato altre-
sì ampliato il campo di applicazione 
dell’agevolazione, ricomprendendovi 
anche le somme erogate o rimborsa-
te dai datori di lavoro per il pagamento 
delle utenze domestiche del servizio 
idrico integrato, dell’energia elettrica e 
del gas naturale. 
Bonus per registratori telematici
Istituito un nuovo credito d’imposta 
a favore dei soggetti Iva tenuti alla 
memorizzazione e trasmissione te-
lematica dei corrispettivi giornalieri. 
L’adeguamento dei registratori, effet-
tuato nel 2023, alle necessità legate 
alla “lotteria degli scontrini”, darà dirit-
to a un bonus pari al 100% della spesa 
sostenuta, con un massimo di 50 euro 
per ciascun apparecchio. 
L’esercente potrà fruirne nel mod. F24 
a decorrere dalla prima liquidazione 
periodica Iva successiva al mese in cui 
è stata registrata la fattura per l’ag-
giornamento degli strumenti, il cui pa-
gamento dovrà essere effettuato con 
modalità tracciabile. 
Un provvedimento dell’Agenzia delle 
entrate, definirà le modalità attuati-
ve della disposizione, anche per con-
sentire il rispetto del plafond di spesa 
messo a disposizione, fissato in 80 mi-
lioni di euro.
Disciplina del Superbonus
Apportate alcune modifiche sostan-
ziali alle regole in materia di incentivi 
“superbonus” per l’efficientamento 
energetico (art. 119, D.L. n. 34/2020):
a) per gli interventi agevolati effettuati 
dai condomìni nonché dalle persone 
fisiche al di fuori dell’esercizio di at-
tività d’impresa, arti e professioni, su 
edifici composti al massimo da 2 a 4 
unità immobiliari, anche posseduti da 
un unico proprietario o più persone 
fisiche, resta il superbonus 110% solo 
per le spese sostenute entro l’anno in 
corso, per passare al 90% nel 2023, 
prima dei ridimensionamenti, già pro-
grammati dall’ultima legge di bilancio 
per gli anni 2024 (70%) e 2025 (65%);
b) per gli interventi su edifici unifami-
liari e unità immobiliari indipendenti e 
autonome site in edifici plurifamiliari 
(villette e appartamenti con ingresso 
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autonomo in una palazzina), l’incen-
tivo continua a spettare nella vigente 
misura del 110% anche per le spese 
sostenute fino al 31 marzo 2023, pur-
ché, alla data del 30 settembre 2022, 
siano stati effettuati lavori per almeno 
il 30% dell’intervento complessivo;
c) il superbonus al 110% viene confer-
mato pure per gli interventi in relazione 
ai quali, al 25 novembre 2022, risulta 
presentata la Cila (comunicazione di 
inizio lavori asseverata) e, in caso di 
lavori su edifici condominia-
li, all’ulteriore condizione 
che l’assemblea ne 
abbia approvato l’e-
secuzione prima di 
quella data. Nelle 
ipotesi di demo-
lizione e ricostru-
zione degli edifi-
ci, il 110% spetta 
se, al 25 novembre 
2022, risulta presen-
tata l’istanza per ac-
quisire il titolo abilitativo;
d) superbonus ribadito al 110% 
anche sulle spese sostenute fino al 
31 dicembre 2025 per gli interventi 
effettuati nei comuni colpiti da eventi 
sismici verificatisi a partire dal 1° apri-
le 2009, fermo restando l’applicazione 
delle regole particolari per il calcolo 
dei tetti massimi di spese detraibili; 
e) riguardo agli edifici unifamiliari e 
alle unità immobiliari indipendenti e 
autonome site in edifici plurifamiliari, 
le spese sostenute nel 2023 per lavori 
avviati a partire dal prossimo 1° gen-
naio sono riammesse al superbonus, 
ma nella misura ridimensionata del 
90%, al verificarsi però di 3 condizioni: 
1) il contribuente è proprietario dell’im-
mobile, ovvero, titolare di un diritto re-
ale di godimento (es. usufrutto); 
2) l’unità oggetto di interventi è adibi-
ta ad abitazione principale del contri-
buente; 
3) il contribuente non supera, nell’an-
no precedente quello di sostenimento 
della spesa, una certa soglia di reddito 
(15.000 euro) calcolata applicando un 
quoziente familiare. In pratica, biso-
gna sommare i redditi di tutti i com-

ponenti del nucleo familiare e dividere 
il risultato per un coefficiente, pari a 1 
se c’è solo il contribuente; incremen-
tato di 1 se è presente il coniuge (o il 
convivente o l’unito civilmente), di 0,5 
in presenza di familiare fiscalmente a 
carico, di 1 se i familiari a carico sono 
due, di 2 se i familiari a carico sono 3 
o più. Ad esempio, un nucleo familiare 
composto da padre, madre e tre figli a 
carico, accede all’agevolazione se nel 
2022 il reddito complessivo di tutti i 

componenti non supera € 
60.000, in quanto, poi-

ché in questa ipotesi, 
il valore per il quale 

occorre dividere il 
“reddito familiare” 
è pari a 4 (1 per 
il contribuente + 
1 per il coniuge 
+ 2 per i tre figli a 

carico), ottenendo 
come risultato, pro-

prio la soglia massima 
di euro 15.000;

f) autorizzata la spesa di 20 
milioni di euro nel 2023 per la corre-
sponsione, da parte dell’Agenzia del-
le entrate, di un contributo a favore 
delle persone fisiche in possesso del 
requisito reddituale per l’accesso al 
superbonus sugli edifici unifamiliari. 
Un decreto Mef dovrà fissare criteri e 
modalità di attuazione;
g) introdotta la possibilità di fruire in 10 
quote annuali di pari importo i crediti 
d’imposta derivanti dalle comunica-
zioni di cessione o di sconto in fattura 
inviate all’Agenzia delle entrate entro il 
31 ottobre 2022 e non ancora utilizza-
te. A tal fine, il fornitore o il cessiona-
rio dovrà preventivamente inviare una 
comunicazione telematica alle Entrate, 
secondo le modalità che saranno defi-
nite da un provvedimento della stessa 
Agenzia. 
La disposizione mira a rimettere in 
moto il mercato dei crediti, quasi para-
lizzato dai problemi di capienza fiscale 
che, negli ultimi tempi, hanno spinto la 
maggior parte delle banche e degli al-
tri operatori finanziari a bloccare ogni 
nuova acquisizione.
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Quotazioni  dei  pr incipal i  prodotti  agr icol i  del l ’Emi l ia Romagna

I prezzi pubblicati e aggiornati 
mensilmente, fanno riferimen-
to ai bollettini ufficiali delle 
Camere di commercio delle ri-
spettive province.
Le date di riferimento non 
espresse si intendono riferite 
alla settimana precedente alla 
chiusura del giornale. 

I prezzi di riferimento dell’or-
tofrutta biologica provengo-
no dall’ultimo aggiornamento 
dell’apposita sezione della 
Borsa merci di Bologna.
Si riferiscono a prodotto con-
forme Reg. Cee 2092/91 eti-
chettato; prezzi per merce la-
vorata e confezionata a norma 
Cee di prima qualità, franco 
grossista e di provenienza va-
ria nazionale, quando non sia 
specificata la provenienza re-
gionale (ER).

il mercato

foraggi e paglia
prezzi in euro/tonnellata

Bologna quotazioni del 17/11/2022
	 euro	 min	 max
Erba medica di pianura
3° taglio in cascina, in rotoballe	 240.00	 250.00
Erba medica di pianura
4° taglio in cascina, in rotoballe	 240.00	 260.00
Paglia di grano 1° qualità in cascina, rotoballe	 70.00	 75.00

Reggio Emilia quotazioni 22/11/2022 in q.li
	 euro	 min	 max
Fieno 1° taglio 2022 (in cascina) rotoballe	 21.00	 22.00
Fieno 2° taglio 2022 (in cascina) rotoballe	 22.00	 23.00
Fieno 3° taglio 2022 (in cascina) rotoballe	 23.00	 24.50
Paglia 2022 in cascina in rotoballe	 7.50	 8.00

Parma quotazioni 18/11/2022
	 euro	 min	 max
Fieno erba medica 2° e 3° taglio pressato 2022	 240.00	 250.00
Fieno prato stabile di 2° e 3° taglio press. 2022	 200.00	 210.00
Fieno di prati vallivi, argini 2022	 170.00	 180.00
Paglia di frumento pressata 2022	 70.00	 80.00
Paglia di frumento pressata agricoltura bio 2022	 70.00	 80.00

cereali
quotazioni del 17/11/2022 - prezzi in euro/tonnellata

Bologna
frumento tenero di produzione nazionale
			   euro
N. 1		  420.00
N. 2		  378.00
N. 3		  371.00

frumento duro di produzione nazionale
			   euro
Fino		  485.00
Buono mercantile		  478.00
Mercantile		  468.00

CEREALI MINORI
			   euro
sorgo bianco nazionale		  348.00

GRANOTURCO
			   euro
Nazionale ad uso zootecnico		  350.00
Non comunitario ad uso zootecnico		  343.00
Ad uso energetico		  290.00

bestiame suino
Reggio Emilia, Modena e Parma
quotazioni del 17/11/2022 - €/kg
DA ALLEVAMENTO	DA  MACELLO PESO VIVO
da 15 kg	 euro	 4.87	 da 115 a 130 kg	 euro	 1.77
da 25 kg	 euro	 3.65	 da 130 a 144 kg	 euro	 1.79
da 30 kg	 euro	 3.44	 da 144 a 152 kg	 euro	 1.82
da 40 kg	 euro	 2.98	 da 152 a 160 kg	 euro	 1.85
da 50 kg	 euro	 2.72	 da 160 a 176 kg	 euro	 1.91
			   da 176 a 180 kg	 euro	 1.84
			   oltre 180 kg	 euro	 1.81

Scrofe da macello quotazioni in €/kg	 n.q.

Carni suine fresche quotazioni del 18/11/2022 - in €/kg
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg	 4.75
Coppa fresca kg 2,5 e oltre	 5.40
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre	 4.32

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 
10% in più o in meno rispetto ai prezzi unici indicati

bestiame bovino
REGGIO EMILIA
quotazioni al 22/11/2022
	 euro	 min	 max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vacca prima qualità	 1.40	 1.68
Vacca seconda qualità	 1.06	 1.36
Vacca scarto	 0.66	 0.90
Tori (entro 24 mesi)	 1.62	 1.98

BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vacca prima qualità	 2.90	 3.50
Vacca seconda qualità	 2.40	 3.10
Vacca scarto	 1.65	 2.25
Tori (entro i 24 mesi)	 2.95	 3.60

BOVINI - da allevamento e da riproduzione
Vitelli bleu belga	 4.35	 5.15
Vitelli bleu belga 2° categoria	 2.25	 3.45
Vitelli da latte di 1° qualità - bianchi e neri	 1.80	 2.30
Vitelli da latte di 2° qualità: 40 - 46 kg 	 1.00	 1.60

FRUTTA E VERDURA
Bologna quotazioni del 17/11/2022 - in Kg
	 euro	 min	 max
Zucca Delica	 0.80	 1.00
Zucca Piacentina e similari	 0.55	 0.65
Zucca Violina	 0.50	 0.65
Loti (Cachi) - in plateaux cal. 22+ 	 0.40	 0.50
Loti (Cachi) - in plateaux cal. 24+ 	 0.58	 0.70
Kiwi Hayward g 65+ in bins (1^ quotazione)	 0.40	 0.50
Kiwi Hayward g 70+ in bins (1^ quotazione)	 0.60	 0.70

Prodotti bio
Aglio secco - sfuso in casse da 10 kg	 5.70	 6.10
Cachi mela cal.22+ - vassoi in plateaux	 2.30	 2.50
Cipolla dorata 40/60 - in casse da 10 kg	 1.50	 1.70
Lattuga Trocadero in casse a 1 strato	 2.20	 2.70
Sedano verde in casse 8 kg	 1.60	 1.80
Zucchine scure medie in casse 5 kg a 2 strati	 2.10	 2.80
Mele Gala di pianura 70+ in casse 13 kg	 1.50	 1.70
Mele Rosse di montagna 70+ in casse 13 kg	 1.50	 1.70
Peperoni verdi rinfusa in casse 5 kg	 2.30	 2.50
Pere Abate cal. 60+ in cartoni 	 1.70	 2.00
Pere William cal. 60+ in casse 10 kg	 1.50	 1.80

VINI
Bologna quotazioni del 17/11/2022 - in €/grado x 100 litri
	 euro	 min	 max
Chardonnay	 5.80	 6.20

PARMIGIANO REGGIANO
LISTINO PARMAREGGIO E GRANTERRE 
quotazioni in euro
Bollettini Cciaa prodotto
		  min	 max

Modena	 P.R. 30 mesi	 13.05	 13.95
21-11-2022	 P.R. 24 mesi	 12.40	 13.05
	 P.R. 18 mesi	 11.65	 12.30
	 P.R. 12 mesi	 10.65	 10.85
	 Zangolato di creme	 2.80

Reggio Emilia	 P.R. 30 mesi e oltre	 13.15	 13.80
15-11-2022	 P.R. 24 mesi e oltre	 12.20	 12.75
	 P.R. 18 mesi e oltre	 11.60	 11.85
	 P.R. 12 mesi e oltre	 10.70	 10.80
	 Zangolato di creme	 3.80

Parma	 P.R. 36 mesi e oltre	 13.95	 14.60 
18-11-2022	 P.R. 24 mesi e oltre	 12.35	 13.05
	 P.R. 18 mesi e oltre	 11.65	 12.30
	 P.R. 15 mesi e oltre	 10.90	 11.40
	 P.R. 12 mesi e oltre	 10.65	 10.80
	 Zangolato di creme	 3.80

CEREALI
Parma quotazioni al 18/11/2022 - prezzi in euro/tonn
	 euro	 min	 max
Frumento: duro nazionale biologico	 483.00	 493.00	
Granoturco nazionale 	 328.00	 332.00

Il corso si svolgerà nei mesi di gennaio-
febbraio 2023
La Vite e i Fruttiferi
24 ore (14 di teoria + 10 di pratica sul campo)
Sede delle lezioni teoriche: Aula magna Isti-
tuto Superiore Spallanzani Via Solimei, 23 
Castelfranco Emilia.
Sede delle lezioni pratiche: Azienda agraria 
Istituto Lazzaro Spallanzani Via Prati, 56 Lo-
calità Gaggio in Piano di Castelfranco Emilia. 
In caso di maltempo la lezione pratica verrà 
recuperata il sabato successivo.
Iscrizione al corso: L’iscrizione si farà durante 
la prima serata.
Quota di iscrizione: La quota di iscrizione al corso di € 60,00 da versare a inizio frequenza. 
Per i docenti e gli studenti dell’Istituto Spallanzani il corso è gratuito.
Attrezzatura: Munirsi di forbici a doppio taglio, occhiali e guanti per le esercitazioni.
Attestato di partecipazione: Al termine del corso sarà rilasciato l’Attestato di partecipazione 
a coloro che ne faranno richiesta.
Per informazioni sede di Castelfranco Emilia (MO), Via Solimei, 23, tel. 059-926022 - e-mail: 
mois011007@istruzione.it

CORSO TEORICO PRATICO DI POTATURA
dell'Istituto di istruzione superiore “Lazzaro Spallanzani”

mailto:mois011007@istruzione.it

